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IN  FIRENZE  Apprcffo Antonio Padouani. 
M.  D.  LXXXIX. 

Con  liccnZjia ,  c-^  Trimlegio . 
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SERENISSIMO 

GRANDVCA. 


I  A  per  poter  viuamcnte  dimoftrare  il  mio  collan- 
te ,&:  ardente  defiderio  di  feruir  V.  A.  S.  procacciai 
di  fcriuerlavenuta,  e  le  fede  della  ■venuta  della  Se- 
renifsima  Tua  conforte.  Et  ora  quelle  hauendo  fcrit 
te  col  medefimo  deiìdero  le  ofFcrirco,e  dono ,  e  de- 
dicOjC  benché  il  dono  fia  picciolo  per  (e,pure  non  credo,che  al  tut- 
to le  fia  per  efTer  dircaro,non  come  cofa  mia,  ma  come  ripieno  del- 
le regali  operazioni  fue,  tanto  più  hauendo  per  coftante,  chc/ 
V.  A.  S.  (la  per  fcufare  le  molte  imperfezioni,  che  fono  in  elfo ,  poi 
che  tutto  quello  mi  è  conuenuto  in  pochi  giorni  dettare,e  di  figu- 
re adornare,  che  lo  fpazio  dì\  molti  anni  ricercato  haurebbo  . 
V.  A.  S.  raccetti,e  verfo  di  me  adoperi ,  non  fecondo  i  meri  ti  miei , 
ttia  fecondo  la  fua  regal  grandezza ,  ond'io  poffa  pigliar  animo,  di 
altra  uolta  prefentare  cofa  di  più  ftudiofa  mano ,  che  io  le  mchino 
a  baciare  il  lembo  del  regal  veflimento  pregando  l'immortale  Dio, 
che  Icfàlti .  Di  Firenze  il  di  4.di  Giugno.  1589. 


DÌV.A.S. 


Seruitore  vmilifsimo 


RafFael  Guai  ter  otti. 
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CAPITOLO    PRIMO, 


Veua/èmpre  ][dadama  Caterina  Medici  T^^tna  di 
Francia  defiderato  ardentemente  dt  rimettere  nella 
Jùa  Patria  FtreZjC,  e  nella  fegal cafa,onde  ella  ufc), 
alcuna  del Jangue  feto,  quafi  per  loro  ridonare  una 
altra  fé  medefima,tanto  era 'viuO:,e  pr  ontose  grande 
l'amor  e, e  he  alla  fuapatrta,e  allajua  famiglia  por^ 
tana '^  E  già  per^olto  tempo  ogm  fuo  defidero,  ^  ogni  Juafieranz^^ 
4iueua  lealtà  donna  ripojìa  in  Madama  Crifiij^na  Principejfa  dt  Lo- 
reno,  fua  mpQte^che  ella  come  propria  figliuola  fiallctiaua:>  ^  il  de  fi-' 
derOjC  lafperanZja  inprocejfo  di  tempo  (  heneauuenturatamente  )  ell^ 
<uidde  peruentre  al  cercato  fine-^  la  nipote, nata  di  M.Claudia  Jua  fi- 
gltuola,e  delSerenifsimo  Carlo  terz^o  Duca  dt  Loreno,  in  matrimonÌQ 
congiungendo  con  Don  Ferdinando  Medici  terZjO  Granduca  dtTo- 
fcana ,  (onclu/o  il  parentado ,  'vna  Domenica  mattina ,  che  fummo 
alii  20.  dt  Febbraio  ijSS, fecondo  lo  Hd  Fiorentino,  fi  andò  nella  Chi  e 
fa  del Regal palagio  dt  Bles  a  celebrare  le  cirimonie  dello  Jpofiltz^io. 
Il  Re  di  Francia  condujfe  per  mano  alla  (hi  e  fa  la  nuouajpofa  ,oueh 
Illufirifimo ,  e  P^uerendtfstmo  Cardinal  G  ondi  fece  le  parole ,  (^  ti 
Gran  Prior  di  Francia,come  procurator  del  Gran  Duca,  le  diede  l^<^ 
nello,nonfelo  prefente  il  Re, e  la  Rema  fua  moglie,  mai  Principi  tuty 
ti, e  le  Principefi[e,e  i  Prelati, e  le  Dame, e  t  Signori  della  corte .  Fini' 
to  lo/pofiliz^io,e  di  Chi  e  fa  ti  R^  partendofi,  la  ^Rejnafia  moglie  per 
mano  al  palagio  ricodiffe  la  nuoua  Cj.  D.  e  furo  infieme  a  menja  ti  Re, 
e  la  Ti^inafua  mogli  e, e  la  S  erenif,  Jpofi  fenz^a  gra  mouimeto  di  cofe 
per  cagione  de  pa  fati, e  de  preseti  tran  agli, che  turbano,  ^  hanno  tur 
bato cotanto  (juel bellifsimore<i7io .  Intanto  il  Re  fceglieua  i  grandi 
per  darli  tn  compagnia  alla  G!D.  e  molti  de  t  Principi  delfangue,^ 
altri  fi  andati  ano  offerendo  di  tenerle  cqmpagmaper  tutta  laFrancia, 
(f  infino  in  Tofana  3  Ma  S.^lfempre  di  fé,  che  non  'voleua,che  fi^ 
gnort  ,_gHerrtert  fi  pronti, e  forti,  efmi ,  fi  par  tiferò  dalla  cusìodia  del 
*R^loro ,  e  del  fuo  Regno ,  e  che  l'armata ,  che  la  terrebbe  a  leuare  a 
Marfilta  farebbe  molto  ripiena  di  gente  (  come  affermaua  il  Signor 
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OrasLÌo  %i4cellai  M.Maggiore  del  CD.  e /ùo  procuratore  apprejfo 
al  Re.che  là  eraper  ordinare  quanto  btJognaJfe)fiche  t  legmper  loro  fa 
rie  no  mal  e  opaci, e  che  per  lo  regno  di  Francia  non  conofceua ,  che  cosi 
grande  accompagnatura  lefacejfc  di  mefiiero.Coii  accortamente, egra 
Tjojamente  ricusò  la  compagnia  di  quei  tantigr  a  [ignori-^  pure  il  Reno 
manco  di  darle  'una  corte  nobile ,  (^  tllufire  per  le  molte  dame  ,  e  per 
li  molti /ignori  di  gran  lignaggio ,  H^ra  le  prime  la  Duchejfa  di  Bran- 
Jutch,z^ta  della  CD. Madama  di  Marigm,dama  donor  della  C  D. 
gentildonna  doyingiu  alleuata  dalla  'K^wa  madre ,  efemprejìatago 
uernante  della  C  D,  e  con  quefie  molte  altre  principali fsime  Dame . 
Tra  i primi  Signori  furo  Monfignor  d'Ahin,  e  Monfignor  di  Suejfac 
rappr  e  fintanti  la  per  fona  del%^appreJfo  la  CD.  ambedue  Caualie^ 
ri  dell'ordine  di  Santo  Spirito,  benché  Monfìgnor  di  Suejfac  refio  am 
malato  in  'ìAuignon^  furon  questi  i  primi^e  con  efsi  un  numero  non  pie 
€Ìolo,efceltifsimo  di  Signori, e  Pr elative  (^aualieri  di  molta  fìima.  Po^ 
co  apprejfo,ejfendo  il  tutto  in  ordine  per  la  partenXa  di  S^^.S.tl  ^, 
e  la  ì^tna  con  molta  affezione  l'accompagnaro  fuora  delle  fi anXe^fi^ 
no  alla  lettiga,cheper  lei  era  apparecchiata.,  iui  con  tanto  affetto  l'ab^ 
bracciaro,che  benficonobbefhe  di  quore  l'amauano,  (^  poi  lafolleua- 
ro, per  che  in  lettiga  entraffe-,  doue  entrando, e  già  partendo,  ilT^  l'aC' 
comando  a  Dio, dicendo, eh  e  di  lui  tenejfe  memoria,che  eglifempre,cO' 
7ne  propriafigltuola  l^ amerebbe, e  terrebbe  cara.LicenZjiatafi la  Cj,D. 
dal  \Re,e  dalla  %eina  non  con  minore  affetto ,  (f  umiltà ,  che  da  loro 
con  amorofa  tener e\z^a  accomiatatafuffe.Parti  di  Bles,efu  accompa 
gnata  affai  dalla  città  lontano  da  tutti  i  Principi  delfangue,e  da  tut- 
ti igran  Baroni,e  da  tutta  la  regal  corte  di  Francia .  La  fera  arriuo 
à  SciOHerm,epotper  fue  giornate  caualcando  non  fi  fermo  mai  fi  non 
due  giorni  a  Aioli ns, per  affettare,^  accommodare  alcune  cofijue, 
e  continouo  da  tutte  le  bande  concorreuano  gentil' huomini ,  e  fignori 
per  accompagnarla,e firuirla .  Da  Alolins partendo,gmnfe  alla  Ba- 
dia dt  Lilla ,  lontano  a  Lione  circa  due  miglia,  con  pen fiero  di  non  en- 
trare nella  Ctttà,fapendo  quella  effere  fiata  alli  giorrà  pafsati ,  (f  ef 
fere  ancora  ripiena  di  popolari  tumulti, ma  la  tennero  a  'vifitare  dalla 
Città  fino  i  magisìrati  con  li  abiti  loro  di  color  rofso  ,  e  fupplicarono 
\\\  B  S.  e>^. 
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4$*.  A.  che  douefse  far  loro  graz^ia  dt  entrar  nella  città ,  e  ti  dimorare 
a  fio  piacere,  che  noi  facendo  ,  a  non  picctola  ingiuria  fi  loterrieno  -, 
Laficiofisi  "Vincer  S.A.  dalle  co  fioro  preghiere  ye fi  ne  andò  a  Lione, ha 
uendogià  ly.  giorni  confiumati  perii  fino  njiaggio.Jn  Lione  fi  trattenne 
^n  giorno  intero,  nelcjualefu  ^vifitata  da  tutti  t  Signori ,  e  da  tutte  h 
gentil  donne,  per  gentileX^a,e per  ualore  conofimtt,  e  chiari  con  amo^ 
re  incredibile,  e  reuerenz^a  .  (tA  Lione  s  imbarcò ,  e  per  il  Rodano  in" 
uerfio  <*Auignone  prefie  fio  'viaggio ,  e  benché  le  riue  fufisero  occupate 
dalle  diuerfi  faz^ioninon  ut  fu  pero  ale  uno, eh  e  a  fio  potere  non  l'ono- 
rafise.e  fieruifise-.  fiche  (quantunque  tutto  tl'\B^gnof ufi  e  infermo,  efotT 
tofipra ,  non  refi  arano  però  tutti  i  popoli ,  e  tutti  i  luoghi  di  non  riceuet 
S .  <iA.  (^  onorar  la, non  filo  come  donna  di  alto  calore, e  di  alto  ajfa^ 
re, ma  quafi  come  padrona,^  ella  daua  difiea  ciaficuno  verifigni  di 
rilucente  mrtu .  Me  i  giorni  finti  arriuò  ad^tAuignone,  e  uifu  rice^ 
uuta  daltoylrcmefioHO  della  Citta,  'vic elegato  di  S.  Santità ,  JVIon fi- 
gnor  Domenico  Grimaldt:poida  tutti  li  ordini,  e  magijìrati ,  comparì 
amor  e, ^  onore,  fi  per  potere  con  più  tranquillità  d' animo  figuire  fie 
deuoZjionifece  la  Fafiqua,eperfiaper  nuoue  della  armata ,  che  l'haue'r 
uà  a  Iettare,  mandò  il  Cau  alter  fra  Iacopo  Guicciardini  a  fintir''^ 
ne  nuoua  :  In  (ìAui^none  uennero  a  uifitar  S.  oy/.  ^  a  tenerle  com-* 
pagnia  le  due  figliuole  del  Duca  di  Alemorasì ,  e  la  Duchefia  d'Vfis , 
e  molte  altre  Signor  e, e  Bar  onefise,  e  gentildonne  delle  principali  della, 
Citta,e  delle  Prouincte,e pafiaro  quelle  ^ipte,e  quefìe  accogliente  con 
maejìà,e grande%z^a  regale, e  fidtsfacimento  di  tutti  t  popoli  ,fi che  'vi 
fu  mandata  a  uifitar  S.  ^.  da  tcapi delle  fa{wm  della  Prouenfa\ 
dalla  Citta,  e  dal  parlamento  d'<iAis,da  2Aarfilta,e  da  Arli,  e  da  tut 
ti  fu  umilmente  pregata ,  che  le  douefi  e  piacere  di  accomodar  le  diffe- 
renZjè  loro ,  come  già  dieci  anni  auantt  prefinte  S,  (ìA.  allorapiccioU 
fanciulletta,  hauea  la  %eina  Madre  de  ^e ,  e  fina  au  ola  procurato , 
e  condotto  a  fine, con  uera  felicita ,  e  loda  ■  Di  Autgnon  partendo,  ^ 
arr mando  a  Solon ,  la  "venne  a  trouar  Monfignor  della  Valletta  ,  in 
quella prouincia  luogotenente  del  'T(,e,che  fiapendo  di  quanto  i  capi  <««* 
uer fi  l'haueuano fatta  richiedere,  perciocché  fi  efiegui fi  e, off er fie  a  S.A\ 
che  fi  accomoderebbe  m  tutte  le  differenZje ,  che  erano  nella  prouincia 
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in  quella  guifa^che  S .  (tA.  comanderebbe ,  Jl  jlmile  fece  in  (tAis ,  do- 
uè  S.<iA.uenne  da  Solon,  monfignor  de  IJins.capo  della  altrafaXtpne, 
e  benché  per  confìglto  del  par lamento,ella propone/se  alcune  condiXio- 
ni  dt  pacete  d'accordo  per  ti  bene  efser  di  quelli  Hati^nonpotè  nondime- 
no per  la  breutta  del  tempo,che  dimoro  concluderle ycome fi haueua  cer 
tafperanz^a,  che  douefs  e  far  e, fé  alquanto  più  dimorata  fufse ,  tanto 
(i  <v  e  deuano  quei  capi  :>e  quelle  citta  piene  di  fede  ^per  cotanta  donna  ^c 
*volontoroJe  di  compiacerla .    Di  qui  partendo  S.A.per  andare 
in  JVlarfilia,  oue  era  inuitata ,  fu  accompagnata  da  pm 
di  cinquecento  caualli ,  ma  perche  uenga  int efiuto 
il  tutto ,  fiche  bene  unifica  ,prima  che  ad 
altro  fi  trapafii ,  fia  bene  dire  al^ 
(una  cofia  delt armata  >  cht^ 
ueniua  a  leuarS .  A, 

Fine  del  primo  CapicQlQ  • 
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CAPITOLO     SECONDO. 


N tanto  HSerenifsìmo  Granduca  di  Tofcana ,  haue-^ 
uà  rìceuute  cjuattro galee  dalla  Santità  di  noHro  Si' 
gnor  e  Si  Fio  Qmnta,e  cjuattro  dalla  Signoria  di  Geno 
uà ,  e  quattro  dalla  Religione  dt  A4  alt  a ,  per  far  con- 
durre,e  r egalmente, e  ficur amente  di  Francia  in  To» 
fcana  la  nuoua  G.  D.S.  C.efentendOiChegia  ellafipartma  da  Blesper 
^venire  a  Marjilia ,  alt IlluBrifsimo  Sig  .Don  Pietro  Medici fiio  fra 
fello  impofèjche  a  leuarla,e  codurU,andar  dottcffej  e  perche  per  il  uiag 
fio  ac e opagn afferò  S .<t/l. mando  ilS.Fracefco  Orfino^de  Coti  di  Al.ri 
todOiC  la  Signora  Fracefcafua  moglie jC  molti  altri  Stg.  di  titolone gr a 
di, e  con  efsimandofcudieri,fcalchi,pag£i  furieri,  e  tutta  vna  intera 
famiglia,  qual fipoteffe imbarcare  fenz^adifurbo  dellt  altri  di  mag- 
giore import anz^a .  Meffo  in  ordine  il  tutto,  par  ti  ti  Signor  T^on  Pie 
tro  dt  Firtl^,(^  andò  a  Liuorno,al cui  arrtuo,the  fu  allt  ip.  di  Mar 
ZjOjle  (jalee  di  Santo  Stefano ,  e  quelle  di  Malta ,  chefolo  diprefcnte 
*vi  crano,confÌ4oni,e  tiri  di  artiglieria ,  della flia  uenuta  la  molta  alle-' 
grel^a  dimofrarono .  L'altra  mattina,che  fu  allt  20  f fece  la  rajfe^ 
gna  della  fanteria^che fi  doueua  imbarcar  e, che  fumolta^bene  armata, 
e  proti  aia, ali  a  quale  come  colonello.comadaua  ti  S  .Cau  alter  T'omafò 
de'  Medici, ti  quale  ancor  a,e  come  cotejlabile  comadat4>a  a  i  faualieri. 
come  ammiraglio  ccmadaua  alle  galee  ilSfanalter  Pier  Luigi  de'Kof 
si,che  dell' ordtnanz^e  era  capo,e  primo  ilS.Alfonfe  d' Appiano.Ilgior 
no  ti  Stg*  Don  Pietro  "volfe  'vedere  la  Capitana ,  in  quella  medefima 
maniera,che  quando  laG  .D  .'vi  doueuafaltr fopra.F  tiron  me fsi  ifolda 
ti,  (^  t  Cau  ali  eri  di  Santo  Stefano ,  che  ccntofuro,alle  pò  He  loro ,  che 
oltre  alla  prefcnz^e  la  nobiltà  dimoHrante ,  erano  efstpotriccameìi- 
te  in  ordine  d'arme,  piume,traucrfè.fòprauuefe,e  le galee,e  particolar 
mente  la  Capitaci  a  erano  ricchisfirnamente  guernite  ,fi  che  in  fino  la 
ciurma  era  dt  r offa  fcar latto  ^'cHtta,e  di  tronconi  d'argento  mafstccio 
ricamata,  le  uè  le, e  li  altri  corre  a  1,  erano, e  dt  bnccato,  e  di  damafco ,  e 
di  fetale  d'oro ,  tali  erano  t  panni,  che  ficalpefìauano,  ne  minima  cofk 
'VI fi  uè  de  uà, eh  e  di  ricco  lauoro  dijeta  nonfuffe,o  d'oro  mafs  ice  io  fatto, 
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0  almeno  arttjìciojamente  indorato ,  come  le  Borie ,  e  lo  intaglio  delle 
toppe ,  e  di  tutta  la  gale  a .  Partirono  queHepoi  a^  ventidue,  e  pafsa- 
ro  a  porto  Venere  laprimafera,l'altraa  Genoua^dalla  quale  forfè  lon 
tano  vn  miglio  furo  incontrate  dalla  capitana  (^enouefè ,  e  tra  quel- 
la ,  e  qucfta  cor  fero  i  filiti  falut  amenti ,  ma  dell'ordinario  ,  e  maggio- 
rile piti  ricchi  i  prefe  l'armata  porto ,  e  fu  'vijitato  d  Signor  Don  Pie  • 
trOi  (ef  inuitato  dall' tmhafctadore  a  /montar  la  fera  in  terra  5  ma 
egli  indhgto  afrnontare  la  mattina  'vegnente ,  e  fmontato  uipto  la  Si- 
gnoria^efu  da  tutti  igentithuomini  'vifitato .  La  mattina  della  Mun- 
'Xiataft  dtjfe  Mejfa  filenne  in  fui  Molo  ^e  dipoi  fipartiron  le  galee , 
quelle  di  Malta  prima  affai ,  poi  dopo  molto  le  Teofane .  Po/aro  a 
Sauona,eda  Sauona  a  Milzja ,  e  da  NiXx>a  andar 0  all'ìfile  fagre', 
che  e  njna  di  quelle  di  Santa  Margherita ,  e  'videro  la  ricca ,  e  for* 
te  Badia  ,  e  le  molte  fante  reliquie ,  mi  furo  le  Tofane  dalle  quat^ 
tro  galee  Cenoucjl  raggiunte ,  e  inpeme  andarono  all' J sole  di  lerisy 
(^  iui  raggiunte  furo  dalle  altre  quattro-,  che  mandaua  Sua  Santità, 
e  così  di  confcrua  'veleggiandoperuennero  in  fu  CAlha  a  Marfilia  uec 
chia ,  oue  udito  Meffa ,  e  'vedute  le  antiche  veTtigia  delle  cofe  de  i pri- 
mi f  ecoli  ,  e  fatto  acqua ,  in  uerfi  Marjìlta  nuoua  firiuoltarono ,  (^ 
iui  dal  Signor  Caualier  Guicciardini  mandato  da  S  .oA.  a  inten- 
der nuoua  dell'armata  ,  Jìfeppe ,  che  Sua  <t/ilte\z,a  era  giunta  in 
^uignone ,  oue  aurcbbe  ancor  fatto  la  Santa  Pafqua .  //  Signor 
Don  Pietro  fpedi  per  mare  ,  e  per  terra  mejfaggieri  a  dare  auuife  a 
Sua  Alleila  Seremfstma  dell' arriuo  delle  galee ,  e  chef  a  Sua  Al- 
teXz^a  ptaceua ,  perfpedtrf  pm  tofio ,  'ventjfe  a  imbarcarfa  Boccheri 
pure  facefscpoi  in  ciò  il  fio  piacere .  Sua  'ìAlteXzja  rifiofe ,  che  poi , 
che  a  lei  fi  rimctteua  3  che  farebbe  ita  a  Mar  fili  a  per  alcune  cagio- 
ni ,  che  a  bocca  li  dina .  L'^rciuefiouo  d'oAuignone ,  mando  ^pre- 
gando il  Signor  Don  Pietro ,  che  li  piacejfe  di  andare  a  far  la  Pa- 
fqua in  fia  Diocefi ,  ma  egli  ricuso .  In  tanto  l'armata  fi  an- 
dò a  pofare  in  certe  ìfole  defirte  ,  e  pouerc^  5  perche  conofiendo 
Il  Sign.  Don  Pietro  i  Ai  ar fili  ani  fatti  perle  nuouefidiZjioni  dell'or- 
dinano più  fofiettoft  3per  quanto  eglipoteua ,  per  tenerli  quieti,  e  pa- 
cifichi i  non  'voile  entrare  in  porto .     N^elle  folitudini  adunque^ , 
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(  nelle  afireXZje  di  quelle  ìfolette  fi  ferono  le  fé  fi  e  co  le  fante  ordinari^ 
deuoXjonì  il  meglio, che fipote .  In  tanto  i  Con/òli.  Alar  filli  ani ,  e  ipr  ir- 
mi imandaro  ambajctadori  a  S.^t/l.  pregandolajche  fi degnajfe  di  an- 
dare apofarfi,  (f  a  imbarcare  in  2\4arfilia,che  efistla  riceuerieno  con 
quello  onore ,  che  e/si  potefifero  farle  maggiore,  e  a  Don  Pietro  muid^ 
ro  il  Giurato  della  'Villa ,  come  e  fi  dicono ,  pregandolo  del  me  defimo  ^ 
Venne  in  quella  ilS.ÒraZjio  ^Kucellai  M.AlÀel  Granduca,^  diede 
auifoycheS  jÌA .era  filo  lontano  due  picciolo  giornate,  o^quefia  nuor 
uà  Don  Pietro  fi  mofie  con  l'armata  da  quelle  ifile  deferte ,  egiunfì  <$, 
Ivlarfilia,e  dopo  definare  fentendo,che  la  G.  D.già  cominciaua  afcen 
dere  il  colle, eh  e  'viene  d'^is  in  uerfi  il  mar  e, per  lo  cui  lito  S.<tA.doue- 
ua  condurfia  Marfilia,fi  allargo  m  alto  mare  per  mofirarle  t  ordinari 
ZjafalutarUìe  rincontrarla.  Come  fu  la  G,  D.  dalle  galee  conofciut4 
ter  lontana  uiHafuhitofi  aizzarono  le  bandiere,  le  fiamme  igagliardet 
ti,e  fii  cominciar  0  a  fiancar  l'artiglierie  con  tantapreUez^z^a,^  alle- 
greXzja,^  moltitudine, che  par  eua,  che  l'aria  per  grande  fiaXw  all' in? 
.torno  ardejfe^^  limare  tremafse,e  la  terra, ma  tremando,  ^  arden-_ 
do  fiirallegrafse,cosi  S.(t4.  uenendoper  terra  era  accompagnata  per 
mar  e, la  ^apitana,e  la  padrona  Tofane,  fi ferm  aro  alla  bocca  del  M.o 
lo  in  arriuando  a  J^arfilta,  l'altre  facendo  "vela  del  trinchetto firitor 
naro  all' Ifile  deferte, come  la  G.D.  mde ferme  uicino  al  Aiolo  la  capi 
tana, e  la  padrona,mandb  ilStgn.  cibate  (guadagni  a  rallegrar [i  col 
^ig.  Don  Pietro  della  fua  uenuta,  (^  afalutarlo .  f  Marfiliani  n'an- 
darò  incontro  a  S  .^l.  con  gran  numero  di  caualleria,e  di  gente  apie- 
de, che  fi  crede  e  fere  fiata  oltre  a  fidici  mila,  e  bella  gente ,  e  bene  ar- 
mata^che  per  lungo  fpaZjio  in  due  alte  aprendo  fi  dan  a  la  ma  per  entro 
afe  li  e  fi  a  ■>  alla  G.D.  ^  alla  fu  a  corte ,  e  li  ornam,enti,  darmi,  ci 
folleuamento  de' popoli, per  la  mfia,eper  l udito  fillecitauan  molto  i  quo 
ri  de  i  circon fanti  a  rallegrarfi.  Qiunta  S.  <tA.  alla  citta ,  s'vdì  ^n 
diletteuoltremuoto  di  trombe ,  di  fuochi  lauorati ,  e  di  gran  numero  di 
artiglieria ,  efiuide  la  porta  della  città  d'^vn  nobile  arco  trionfale  e  fi 
fere  arricchita .  Eranui  fiat  uè, pitture, infigne,^  armi,  le  fatue  era- 
nodi  S anti  Protettori  della  Cittk,nelmeXz^o  era  il  Cr oc if fio, più  lon- 
tano dalle  bande  era  Imfigna,  e  larme  di  Lor eno,  e  quelle  della  comu 
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nità  y  (f  in  più  luo^i  i  fregigli  del  ^B^gno  di  Franpia.da  quejlapor- 
ta  trapapando  in  pialla  fi  trouo  'vn  altro  arco  trionfale, ma  del  pri- 
mo maggiore je  piti  ricco .  Le  Hatue  erano  io.  le  pitture  uaricuari  li  or 
namenti^molti  i  concetti,  le  tJcriXionhe  i  motti^^ma  tutti  per  le  perfòne 
eper  le  imprefe.eper  le  lodi  intefe  di  e  afa  Loreno,  e  quefio  era  mn^anz^i 
al  palaXzjO  regale  douepofar  doueua  S.  Qyd,  S,  efopra  la  porta  diejsq 
erano  non  pur  le  infegne  di  e  afa  Loreno,ma  quelle  ancora  della  ^jR^pa 
Madre .  Qm  fu  accompagnata  la  G, D.  da  tutta  la  moltitudine  del 
popolo,  che  ti  rifpettohaueua  cambiato  mmarautglia,  e  fi  [lupta  delli 
abiti,della  ricchéXzja^e  della grande\z^a  delle  cofe.  e  di  cotanto  appa- 
rato,che  in  terra,^  in  mare  fi  difcerneua  .Jn fui  far  della  notte  la  e  a 
gitana,  e  la  padrona  entraro  inporto,eper  uentur  a  fi  allogar  o jotto  le 
fineftre  del  palagio, oue  era  S.  oA.  che  da  quella  banda  rtfpondeua  in 
Mareja  qualcofa  conofcendo  tlSig.  Don  Pietro, fece  fare  mufiche ,  e 
fuochi  lauorati ,  e  mille  altre  pi  accuoleXzjC ,  le  quali  furo  pofsenti  a  ti- 
rar S.aA.allefineflre  a  mirarle, particolarmente  intendendo, che  ti  Si 
gnor  Don  F tetro  era  quello  ,  che  ciò  faceuafareda  mattina  ucgnente 
de  i giorni  noue,fu  S,  A.  ^ifitata  da  molti  Conti,e  Baroni ,  e  Signori 
di  titolo, e  da  quegli  del  parlamento  d  Ais,fino  allora  dell'adir  ìsAefsa, 
allora  fi  andò  al  duomo,e  furono  fatte  a  S.^A.S  .perla  uia  ncll' anda- 
re,e  nel  tornar  e, molte  falue  di  archibufi,e  di  artiglierie,  al  duomo  /c^ 
mufiche  furon grandi  ,foaui ,  e  maeftreuoli .  T>opo  definare  uè n nero 
apalaZjZjO  molte  gentildonne,e  mGltoprincipali,efubito  fatta  reueren 
%aaS,  ^A.  furo  in  fui  ballare .  Al  me  de  fimo  tempo  comparue  il  Sig. 
'Don  Pietro  con  l'accompagnatura  di  tutti  i  Caualieri ,  e  Signori ,  ^ 
egli  bacio  la  mano  alla  gran  Duchefsa,e  le  diede  una  lettera  del  ^•'D. 
J Signori  poi  ad 'V no  aduno  tutti  baciaron  la  uefie  allaG.D.  e  tutti 
aduno  ad  uno  furon  ueduti  molto  cortefèmente .  MegoZjio  ti  Sig-Don 
Pietro  con  S.  A.  circa  ^n  ora  inptedi,pure  nella  medefima  fiala,  oue  i 
Signori,e  le  donne  fé guiu ano  le  daril^  loro,ptene  della  liberta,e piace- 
uoléXz,afranz^efe,aL  tardi  fi  torno  alle  galee, ^  il  Signor  Don  Pietro 
difse,che  non  era  ito  per  molto  parlar  e, o  trattenerfi,  ma  che  S.  A.  con 
la  fila  graifa.e  gentdé\ija,e  colfuo  accorto,e  prudet  e  ragionare,  uè  lo 
haueua  tenuto  incantato .  La  mattina  feguentc  S.  <iA.  negozilo  molte 
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cofe  grani  per  Hhene  ejfer  di  quei  popoli ,  poi  andò  alla  Aiejfa,e  i  JVlu 
ficifuoile  fero  le  muftche,  indi  tornò  al  palagio  a  dejinare,  e  cjueHofu 
pub  lieo  a  unapicciola  tauolayOue  ella  fola  fideua,e  regalmente  firtii- 
ta  poco ,  0  niente  mangiaua:,ma  ragionaua  con  li  circondante  Signon 
Il  giorno  moftrando  di  uolerfare  altro ,  ^  altroue  andare  ^ficonduffe 
al 2\dolo, e  Jì imbarcò  nella gondoletta,che  ilGranduca  le  haueua  man 
datale  con  cjfa  'vfiita  del  porto  j  doue  erano  le  galee fone  andane  faluth 
ilSig.  Don  Pietro.,che  era  in Ju  la  poppa  della  Capitana ,  che  filo  per 
quello  era  ufoita  di  palal^ZjO.trattenutafi alquanto  colStg.  Don  Pici 
tro,e  mirato  le  galee  ^e  la  belleX^a,e  la  rtccheXzja  della  Capitana,acc9 
pagnata  da  unagrajalua  dt  artiglierie, fi  parti  •  Poi  allt  io.  fi  imbarcò 
la  famiglia  della  cortese  le  robe ,  alli  ii.d  Aprile  circa  i^.  ore  S.aA,  fi^ 
mojfeper  imbarcare,  accompagnata  dalla  Duchejfa dt  Branfuich ,  e, 
da  quella  di  Sues ,  dalla  Contejfa  dà  Cars  ,  da  quegli  delparlamènh 
da  t  con  foli  del  Giurato  della  mila  ,  da  Aionfignordi  Vms,  dal  Conte,, 
di  (ars,  e  da  altri  S  ignori  :peruenuta  al  Aiolo  fu  incontrata  dal  Sigm. 
J)on  Pietro,e  da  lutprefafotto  il  braccio  ,fu  condotta  in  uerfo  la  Cdr 
pitana ,  allora  S»  A.  dtjfe  Francefìamente  parlando .  le  me  fiiis 
venue  rendrc  cnrre  vos  mains  du  comandcment  du  Roy  ,  da> 
Monfeiur  mon  Pere,  &:  de  Monfeiur  le  Grand  Due,  mais  plus  de 
ma  propre  volente, pour  luj  garder  vncfraternelle,&inuiola- 
ble  amitic  iusques  a  la  morr.  cioè  .  fo  mi  fono  tenuta  a  por 
nelle  uojìre  mani, per  comandamento  del  Re,  di  mw  padre, e  del  (gran- 
duca ,  ma  pili  per  mio  proprio  <volere , per  confcruar  fimpre  foco  una 
fratcrnale  muiolabde  amie tXta,f  no  alla  mor t e. "P^ngr azotata  da  quel 
Signore  ,per  un  ponte  fatto  per  comodità  dt  S.  a//,  coperto  tutto  dt  fo* 
ta,e  d'oro, fi  condujfe  nella  (Capitana,  doue  trono,  per  rtceuerU,  ^  ac- 
compagnarla, il  Signor  Francefoo  Or  fino ,  e  la  foia  moglie ,  con  altre^ 
gentildonne, e  dame, che  erarioperfoeruir  S,A.  tnquejìo  uiaggio  ,  e  con 
cfosi  tutti  i  Caualieri,e  molti  Signori  nella  ordinata  ordinanzjaxon  a-- 
biti,efoprauueHe,epennacchi,e  trauerfoe ,  ricche ,  e  belle  in  gufa  tale , 
che  non  pur  fecero  marautgliare  i  Franz^efi,ma  loro  me  de  fimi. In  quel 
punto, eh  e  S.A.giunfo  nella  Capitana ,  comi  ne  laro  afocaricarfile  mol- 
titudini delle  artiglierie,^  accenderfii fuochi  lauorati ,  e  far  dilettofi 
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appagato  dì  paci  fica  guerra. Finite  ejueHefìcelehròlam^ffaJa  qualc^ 
con  molta  deuoz,4one,e  con  molti  canti  muficali ,  giunta  alfiiofine,  co  • 
rnmcio  la  Capitana  a  girar  lentamente  per  lo  porto ,  il  quale  era  cintò 
''  e  pieno  di  mille  forti  di  nauili,  e  tutti  con  fuochi  lauorati.e  tira  dt  arti- 
glierie celebrauano  una  fola  aUegréì^a.Ne  queto  mai  quefoQOÙii^S^ 
folleuamentofno  a  che  la  C^pit^na.non  ^fci  duporto  ,  efua^uijìa  del- 
l'altre  fregale  e  Je  quali  fdijìefero  in  gufa  d'ala ,  eia  mefseronelmeT 
t^o, aprendo  aluento  tutte  le  tnfegne ,  e  le  fiamme  »  e  cominciando  um 
falua  di  artiglierie  mirabile ,  alla  quale  nonjolo  rtfpondeua  Ija.Capità- 
na.ma  lìifortez^Z:,a,elMolo,el porto  di  Marfiltaialla  qualcofamolto 
di  franose  di  grandetta  accrefceua.cheejfendocanche  l'artiglierie  a 
palle.e  quelle  facendo  percuotere ,  e  Brifiiarfopra  il  mare  con  allegro 
rimbomho.mandauano  l'acqua  sfamllando ,  e  niormorando.  m  uerfo  il 
Ciclo  .  Qui  tutti  iGaualierttornaro  alle  pofìe  loro  alle  loro  gale  e, (f 
ilSign.Don  Pietro  lafcto  la  Capitana  a  S.A.e  fi  ritiro  nella  Capita- 
na di  Genoua .  In  tanto  legalee-dt  Malta^che  erano  alti  file  Pomice , 
€Ome  puddero  l'altra  armata  fé  tiferò  incontro,e  falutaron  con  mara- 
uigitofa  njifia  di  ftendardi, gagliardetti,  e  fiamme,  con  numero  grande 
di  tirt,e  di  fuochi .  Poi  indietro  riuolgendofi,  andar  0  innanzi  quattro 
Yntglia  per  ^anguarda ,  efiandaua  con  queUo  ordine .    Le  quattro  di 
J\4alta  tnnanz^i ,  poi  feguiua  una  battaglia  informa  d'arco ,  oue  era 
nel  meXzsO  la  Capitana ,  cheleuaua  S.  <tA.  alla  mano  diritta  la  Ca- 
"pitanade'  (jenoucfi,  e  per  ordine  lefue  galee  .  Dalla  manca folcaua- 
no  quelle  di  Sua  Santità  fi  che  l'arco  era  formato  da  noue.  La  padro- 
na T^'ofcana  in  meZjZ^o  all' altre fre  due  ueniua  m  dietro  come,  Rapila- 
nad^llaretroguarda  .  Le  fregate  de  Capitamfaceuano  lafcoperta  , 
e  così  Pfolcaua  limare  da  quefia  lieta ,  e  felice  armata ,  la  cui  figura 
ben  fimigliaua  quella  dello  Hellato,e fauoreuol cigno,  che  fopra  noi  con 
ampio  giro  m  Ciclo  fi  riuolge .  ^P^Hata  S.  o^L  nella  Capitana  ,  quella 
trouo  dt  ricchifstmi  letti  forntta,con  materafsi  di  damafco ,  e  di  rafo,  e 
cortine  di  broccato,  e  come  che  le  camere  di  fiotto  fufi^ero  ornate  mara- 
uigliofamente,c  dipintele  mefife  ad  oro,  con  tutto  ciofempre  S.^tA.uolle 
con  la  Duchefia  di  Branfuich  dormire  inpoppa,oue  erano  due  chuciet 
te,vna  di  broccato  d'oro ,  e  l'altra  di  damafco  njerde ,  e  benché  ci  tro- 
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uajfeld  feruith  jche  lehauea  mandata  il  Granduca, pire  Jì fertà 
della  corte  [Ita  ordinaria,^  ti  tutto  le  ammtntjìrauano  il  Signor  Ora 
Ito  ^Ruceìlaijil  Signor  Caualier  Dauila,e  Monfigrior<ìAhate  Cjuada 
qniiquì  trouò  'uart  -pajfatempt  di  mufiche:,cant,hujfont^  che  la  trattenef 
fero,  benché  tlpu  del  tempo  fìjpendejfe  in  terra  ballando:,  e  in  mare  ri, 
pofando  ancorché  di  giorno  perche  la  notte  fi faceua  maggio  .  Douun^. 
que  pajfauano  le  galee  erano /aiutate,^  a  t  falufprifpondeua  la  Capi 
tana.  Laprima  fera  fi  alloggiò  alti/ole  di  Santa  Margherita,  poi 
fufsi  a  Monaco ,  oue  S .  e//,  per  la  maluagitk  del  tempo  non  fipotendo . 
partire, trapafeo  due  giorni  in  terra  facendo  danz^are  cjuelle  Signore  > 
>  [aualteri,e  diportandofi  per  alcuni  giardinetti:  Partifsi  alfine  al- 
ti ly. tutta  l'armata  di  conferua,  e  posò  la  fiera  a  Sauoua ,  oue  fu  rice-»-^ 
tifata  con  mille  contrafifegni  di  (iAmore,e  donorc-.e  t altro  giorno  ftarri^ 
uò  a  Genoua  nobilifisima  citta  d' Italiane  circa  le  2 2. ore  fii  fece  Centra- 
ta .  Qui  fu  il  romore  delle  Mufiche,e  de'  fuochi  jC  delle  artiglierie  ^qui 
fi uidero perfettamente  le  mille  belle  cofe,e  degne, che  mai  altrouefifte^ 
no  cedute,  'vnite,efiparfie .  fi  moli,leforte7^e,le  molte  naui  grafie, che 
erano  nel  porto ,  le  galee  in  quello  entrante  piti  uolt e  fecero  ogni  loro 
sforz^oMi  dierono  luogo  alla  uifia,^  apparue  il  ritondo  porto,  il  quale 
dalla  Citta  e  circondato,  infimo  a  che  ellafiopra  tu  fii  rende  informa  di 
Luna .  Lefinefire,i  tetti, il  Molo  era  coperto  d'^vna  moltitudine  mira* 
bile  di  belle  donne, e  d'huomwi .  Per  tutto  tlporto  fituedeua  ondeggia- 
re ^n  numero  di  Condolete  di  fregate  grandifsimo, tutte  dipinte,e  mef 
fé  ad  oro,con  l'tnfegne  ,  i  BalduÙri  t  p.^r amenti  di  feta,e  d'oro .  Mille 
erano  l'imprefi ,  i  motti,  le  figure  con  tanta  genttleU^a,  e  ricchez^zja , 
che  ciaficuna  p arcua  un  t efioro  di  ricche  cofie,egraz,iofe:ma  ilmen  bel- 
lo era  la riccheXzja  :poi  che ciajcuno de  namli ,  fiotto  fiuperbi  baldac^ 
chini,aueua  un  coro  di  belle  donne  tutte  uejìite  a  nero  conguarntlfoni 
per  frenttleX^a,e  ualutafienz^apari,e  tutto  quello,che  d'intorno  appari 
uà  \pareua  fatto  da  una  m,edefiima  mano,e  da  un  medefimo  uolere  ,  e 
fé  co  fa  terrena  ha  filmigli  anXa  con  lofiellato  Cielo:  Genoua  pareua  al- 
lora un  Cielo  pieno  di  innumer  abili  foli .  fn  tanto  fi  mofife  una  machi- 
ne quafiiritonda  naue,  ^  andò  inuerfio  la  Capitana .  Era  ella  dt  otto 
facce,  rigirante  oltre  a  cento  braccia,  e  dodici  fiopraHaua  all'onde  del 
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tndre  )  ^  inje  Jìejfajì  alz^aua/òpra  Jè  con  tre  ordini  d'alleila  .■-. 
JSIslptM  baffo  era  una  guardia  d'J[taliani,neÌJecodo  una  di  Tedejcbi  -, 
neiterXo  era  in  parte  rileuata  un  baldacchino  di  teletta  doro,ejdttef: 
fo  vna  ricca  fediate  molte  altre  n'erano  all'intorno .  Sopra  quefìo  ^eni- 
nano  dodici  gentil' hiiommi  flati  eletti  per  rincontrar  S.otyl.  lacjualc^ 
con  lafua  aryfiata^con  lafòlita  ordtnanXa  e  con  tutti i  Caualieri,e  Si' 
gnoriijopra  la  (papuana  entrando  inportOjdiede  di  fi  non  meno  conten- 
to ^e  maramgliajche  per  le  narrate  cojene  riceuefse .  allora  fi  rinno- 
uaroi  rimbombi^  e  ijuoni  delle  artiglierie ,  e  delli  altri  marZj,iali  fìru- 
menttjche  per  tre  uolte  fempre  conftrepttOy  e  con  lampi  maggiori  fi  ri- 
nouarofino  a  che  la  torreggiante  machina  nauale,ela  Capitana  non  fi 
rifi:ontraro.  Allora  fi, Jcomme fise  lapoppa  alla  Capitana:,  e  la  machina 
calo  un  ricco  ponte,  e  }jeUafi;ommettitura  lo  congegnò ,  epercjuellopafi- 
faro  S.<tA.la  Duchefsa  di  BranJlticDo  Pietrose  tutti  i  S ignori,  e  Ca 
ualieri^e  getithuominijC  nel  terl^  ordine  dell'ottagolare  galeone  yper  co 
sì  dirloyibbero  accomodato  luogo. Poi  comincio  a  tornare  in  dietro  la  ro 
tonda  naue, arricchita  di  cotante  gioie  jn  e  fi  uedeua  con  che  argomento 
fimouefise^che fiotto  acqua  erano  naficofti  gli  ingegni, che  pan ,  e  Jòaue- 
mente  lafaceuano  andare .  (jiunta  che  ella  fu  al  molo, uri  altro  ponte 
che  all' oppo fio  dal  primo  in  allo  rileuato  fi fiaua^abb  afiso  ie  in  terrafer- 
maper  lui  trapafso  la  S.G.D.e  la  fitta  corte, oue  in  tefia  al  ponte  ritro 
ttò  t  Procuratori  della  Republica ,  che  dopo  i  Signori  tengono  il  primo 
luogo, e  con  loro  era  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  (jenmta .  Quifiu 
tanto  ilromore  del  popolo  ycltuono ,  e' l  fumo  delle  artiglierie  y  che  mal 
'volentieri  fifotè  dificerncr  e  il  nobile  riceuimento  :  ma  lepafisate  cofieil 
dicano  loro  .filo  apparfie,che  con  'vmilta],  ^  amore ,  tuno  dopo  l'altro  t 
cjuattro  Procuratori  la  riceuerono .  Era  S.oA.ueHita  di  nero,  come 
fempre  con  lefiue  andò  fino  all'entrata  della  Città  di  FirenT^ .  Poi  del 
lAolo partendo  uolfe  S.  oA.  S.  andare  apiedi ,  maper  la  concorrente 
moltitudine  de'  popolifu  corretta  ad  andare  in  fedi  a  a  loro  njfianXa  . 
Lafedia  era  ricca,  e  riccamente  vefiiti  quelli ,  che  laportauano ,  e  di 
alta  ftatura,  e  la  fegutuano  vn  numero  grandi fis  uno  di  tali  fé  die ,  e  di 
altre  lettighette , portate  da  animali  ornai ifisimt  riccamente ,  quanto 
leggiadyamente,entroui  donne ,  piene  di  belle\z^a,  e  maeUk  ,  e  di  fio  a- 
-  t-j  Ulta 
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uità  incówparahileiche  rendeuano  all'intelletto  'una  sì  luratmfa  ma^ 
ramfflta,che attonito,^  abbagliato  lo  rendeuano  :  pareuafiolejìrade 
altrettanti  teatri  dtuenute,  per  li  nuoui palchi  fattmi,eperÌ0f''dmarif 
fineUrepiene  di  rare  helléX^e,  e  di  letizile .  C^mnfe  al  fine,  dopo  lung^ 
qiro  la  G.  D. al  palagio  delStg,  Giouamhatijìa  dOrta ,  che  per  lei  era, 
apparecchiato:  mi  alla  porta  trono  ^o.  gentildonne 3  che  r  uercnti  menr 
te  la  raccolferOyC  l' accompagnaro  nella  [ala  maggiore ,  che  c-on  tutto  ti 
"palano  era  coperta  di  panni  doro,e  dt  feta,ingmfa-,  chepniNon.fipQte- 
ua  defiderare .  lui  posò  S.A.e  cenone  la  uegneN^te.mattwa  defino,  e  mfi 
tata  fu  da  dugento  gentildonne  jbelleiertccamente  ueftite,  e  la  ricchél^ 
z^a,e la  belle\z^aparimente  era  mirabile. Quefie  dopo hauer fattore^ 
uerenXa  a  S.  A. S- fi  trattennero  alquanto  piaoeuolment  e  danz^ando^, 
poi  ciafcuno  fi  ritiro, ajpett  andò  fi  il  Dogete  la  Signoria  .  FuqmRautv 
..  fitapiena  di grauita,e  di maefla: ^perU  nobil condiXtone  de  perfòna^ 
gt,a  CUI  ella  apparteneua ,  e  piena  di  una  leggiadra  ncchez^z^a ,  per  If 
molte  Imre  e, eh  e  ui  comparfero ..  Era  njenutain  G  enoua  IVÌ.jQrJifìier*- 
na,nata  de  Re  di  DanemarcDucheJfadi  Loreno,auola  della  G.  ZX 
per  uedere  la  G.Dfuanipotejche  con  molto  affetto  poi  fi  uifitarono.L^ 
mattina  de  l 'venti S^oA .S .andò  a  udir  Mefia  a  S.  LoreZoO,e^ide  U 
reliquia  della  S.  Croce,  ^  il 'vafello  dello  Smeraldo,cofa  dtrarofiur 
por  e.  L'altro  atomo  ti  Principe  Dona  ^ifito  S.  oA.  alli  zp.  pot  ella  fi 
parti  di[i,e  con  la  mede  filma  pompale  fe^a,con  che  uenuta  era,alla  e  a 
pitanafc  ne  ritornò,contante  rnufiche.e  fuom,  e  tiri ,  chepiu  nonfipo^ 
irebbe  dire.  Beparcua  partendo  S.'iA.che  ogni  cofu  sfior iffe,e  Genoua 
rtmaneffe  fòla,tanto  era  il  contento,cheper  lei  gtafihaueuaprefò .  La 
fera  l'armata  arriuò  a  Liuorno  in  ordinanz^a  con  tutte  le  bàdterefpie 
gate  a  i  uenti,e  l'  alle^reXzj,a  fu  grande ,  ma  di  poca  durata ,  perche  fu- 
bito,  che  S.A.Sfmontoper  unponte,chepafiauafòpra  laforteX^a  en 
tro  in  carrolzja ,  teneronle  compagnia  la  Ducheffa  di  Branfuich ,  // 
S.'T>o  Pietrose  molti  Signorile  Caualteri  di  naZjioni  dmerfe feguitt  da 
alcune  compagnie  di  Caualeggtert ,  che  la  rtceueronofmontando  della 
Capitanale  rincontrarono  pot  memo  a  Pija  ilS.  Ord\io  de  Alarche-r 
fi  dal  monte  a  Santa  Ad  aria  e  avellano  della  fior  teT^a,  e  general  deU 
l'arme, e  quefii  conduceua  circa  tre  mila  huomim  armati, parte  diptc* 
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co, ,  e  ^  art  e  ctarchihujo  con  morionij  e  corfaletti,  (^  altre  armi  ter  fé, 
^  rtlucentt  :  i  quali  dmidendojìin  due  file,  quanto  era  larga  la  Hra- 
da,feruiuanoper  utuo  muro  terminante  la  caualcata  reale  della  Gra 
Duchejfa,che  da  loro  di  uoci^e  di  tiri^fufalutata,^  a  lor  potere  ono- 
rata, Nell'ofcurar  della  notte  fi arriuo  a  Pifa  alla  porta  a  mare,  oue 
fi  era  raccolta  tutta  la  nobiltà:  entrando  Sua  <iAlte\z^afufalutata 
dall'aArJanale  con  molti  tiri  di  artiglieria ,  e  ^t  fi  'vedeua  ondeggia- 
re al  vento  il  grande  fiendardo  della  religione  di  Santo  Stefano.  Rt- 
Jplendeua  l'ar fienale,  e  la  torre  per  li  molti  lumi ,  e  per  li  molti  lumi  ri- 
ìplendeua  la  Città,fi che pareua,che  t  tettile  lefine[ire,e  t  terrdXZjt  ar 
defierOyche  bella  viHa  era  per  fé  ^e  pmper  l' occafione , che  glene  porgeua 
lo  fiiolgimento  deltoArnOyche  in  pm  luoghi  haueua  fuochi  arttfizjioft, 
trombe ■>€ girandole, e  fimili^che  aitauano  a  dtfiacciair  la  notte .  Per  un 
ponte  molto  grande, che Jopr  a  laforteXz^a  caualcaua,mando  all'ordine 
<vn  gran  numero  di  carro\z^e,con  lafiua  corte, in  quelle  entràdofiuolje 
inuerfioFifia.Quado  comincio  a  pafi^ar  la  corte  re  ale, il  potè  ne  echio,  e 
la  forteXzja  cominciò  anch'  ejfiai  fuoi  tiri  delle  artiglierie ,  e  per  una, 
grojfia  ora  norefio  mai.lntanto  S  .oyl  .S  .giunfie  al  palagio  delG.D.oue 
rtceuuta  dalla  Sign.di  Piobino,dalla  moglie  del S.  Giulio  de'  JVIedici, 
dalla  Nlarchefana  di  Fusdinouo,e  da  molte  gentildone  Pifiane  3  la  fie- 
ra dopo  cena  uè  ne  per  il  fiume  'vnpiaceuoltrattenimeto  d'njn  galeone 
dinotabilgradeXzj,a,uariamente  dipinto,con  armi,  ^  impreje  di  loro 
altelz^e  S  erenifisime, co  lo  fiendardo  grande, e fiorfie  20. bandiere  mino- 
ri,e con  12.  peXzji grofisi d' artiglieria  .  Sopra  ui  erano  i marinari  con 
abiti  ricchi,tfioldati  armati,i  bombardieri  in  or  dine, come  fie  haueficro 
hauto  allora  a  far  guerra,come  loro  di  far  conuenne  .  Sentiuafii  in  cfi 
fio  un  gran  concetto  di  mufca,diuoci,e  di  firum.enti,comefu  al  ponte  al 
%o  le  uele,^  in  unfubito  due  galeotte  tur  eh  efiche  l'afirontaro,  e  giran- 
doli intorno  coni  loro  tiri,  ^  archibufi  il  condufifero  al  dirimpetto  del 
palafzjO  >  oue  era  la  Gran  'Duchefi^a ,  iui  mofirando  le  oaleotte  efifer 
difiperate  di  poter  prendere  ilCjaleone  _  cosi  bene  fiidfendeua,  fii  di- 
par  tiro, ma  rificontrandone  altre  due, con  loro  unitefi tutte  a  quattro  tor 
naro  a  darli  battaglia,  ÌAentre,che  nel  Galeone  fi faceua  canto,efe(ìa 
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dello  sfuggito  -pericolo ,  fiche  di  rmouo fi  torno  a  i  tirila  i  fuochi  lauo- 
rati  in  doutl^a  fi  grande ,  chefiejfo  le  galeotte,  il  (galeone ,  (^  il  fiu- 
me p  arcua  tutto  un  fuoco ,  mafi)pragoiunfero  qnattro  galee  Cri  filane^ 
e  preJero,e  ruppero  le  galeotte  turchefchen  rotti  fuggirò  a  terra,  ma  da 
*vnajchtera  di  Caualeggieri  furoprefi,e  mal  guidati,^  il  Galeone ,  e 
le  galee  'vincitrici, e  liete  della  preda ,  ritornaro  all'  Ar fé  naie ,  e  S.  A^ 
e  li  altri  Signori  fi  andar o  per  la  notte  a  r ipofare .       lidi  zó.  S. e»//; 
-andò  al'uefpro  al  Duomo, e  tornandone  così  in  carro\z^a  'vidde  lungo 
Arno  paffare  molte  fihiere  dhuo7?nni  firanamente  armate, che  face- 
uano  la  mofira  per  ire  al  combattimento  del  ponte, fefta  particolare  di 
quella  città. la  moltitudine  de"  motti, e  delle  imprefe  era  grande,^  al-' 
trettanto  bella  •■,  da  t'vna  delle  bande  come  Generale  era  ti  Sig.  Alar 
chef  di  Fosdinuouo,dalt altra  ilSigfTiberio  Ceuoli .  QueUefquadre 
fatto  di  fé  pili  mite  maefìreuole ,  e  diuerfa  moFìra  ^  appiccaro  [òpra  il 
"ponte  uecchto  la  battaglia,^  a  fchtera,afchiera  rinfrefiandofi,e  mu- 
tandofifero  una  fiera  Xuffa,la  quale  con  gran  piacer  e  della  G.D.edi 
chiunque  era  a  mirarla,circa  le  2^,oregiunfe,fenZj,a  molto  uant aggio) 
alfuo  fine .   Di  Fifa  poi  partendo  S.<tA.  S.rifcontro  alcafiello  di  G?- 
fina  le  fanterie  di  Pfa  in  ordinanz^a,e  con  bella  mofira,poi  al  Pon- 
tadera  la  bada  dell' Era^e  di.Peccioli.A  S. (fermano  era  ferma  la  ba 
da  di  P  e  fi  a  fiera  gente, e  bene  ar?nata,e  bene  ammaefirata,e  quefta} 
e  quelle  prima  narrate, con  liete  uoci,c  con  molti  tiri  di  archibufi,falH~ 
tarono  la  loro  nuoua  G.  D.alla  Scala  poi  era  la  gente  di  Sa  Mimato , 
^  a  Empoli.quella  di  Empoli, all' <iAm^brogtan a ,  quella  di  Valdelfa^ 
f  che  le  ^  0.  migli  a, eh  è  fino  tra  Pi  fa  .e  l'^lmbrogiana,  era  tutta  coper  • 
ta  dhuomini  armati, e  non  pur  la  Hrada ,  ma  quafi  quanto  portaua 
t  occhio  d  ogni  intorno, e  erto  indi7i,io  del  molto  popolo,  e  dello  ftudio  del- 
l'armi  jfimpre  Hato  carijsimo  nelpaefe  di  'Tofana ,  con  la  "virtu  del 
quale  fi  haprocrcato  fiato, (^  impero.ericcheXz^e,^  onori  gran  di  fi- 
mi .   Giunta  S.  A.all'oAmbrogiana,  che  è  unpala\ZjO  con  molte  rare. 
deliZjie  3  cominciato  già  dal  G.  D.  mentre  era  Principe ,  ne  e  lonta-' 
no  più  che  12.  miglia  dalla  Città  ,  oue  era  riccamente ,  di  nobili pa-, 
r amenti  adornato, e  regalmente  apparecchiato  il  tutto .  da  quefia  par 
tendo  per  ire  al  Poggio,  appena  h  auen  do  p  affato  l'arno  ,fu  rincontrata 
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dal  Duca  dì  M.antouaie  da  rnoltt  altri  Signori,  e  Caualieri ,  e  dopo  le 
cormenemli  cerimonie, e  acciando.con  gran  dtl€tto,algrande,e  regalia 
làXzjO  del  Poggio  Jì  condujferojche  e  uno  de  ipm  dtletteuolt,e  ricchi  pa- 
lagi, che  fieno  in  Europa,  per  ejfere  egli  pò  fio  injul  collo  d'una  amore- 
uolcolltna,dalla  quale  egli  fc opre  le  due  pianure  di  Firenz^ce  di  Tifio 
i  a, il  fino  e  bello ,  e  ncn  meno  forte ,  e  d'ogni  coja  ahondeuole  al  uitto  hu~ 
mano,necefifarta,e  dicemle,e  di  cacce  dmerJe,fiopr  a  ogni  altro  ricchi  [si 
mo, dieci  migliale  hreui  lontano  a  FirenT^ ,  in  queHo  così  piace- 
uolluogo,e  rcgale,che  molto  riccamente  per  tal  perjònaggio 
apparecchiato  era.due  giorni  diportando  fi,  e  ripofian 
dofi dimoro  S.  A.  e  di  li  uenne  alla  torre  degli 
agli, oue  era  regalmente  per  la  G.D  .pa^ 
t'^  rato,luogodilettoJò,e  bello, di fian-^ 

-'•  te  un  miglio  dalla  Città  . 
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sviv»  A  .^jinv-  ordine  per  far 
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Il  fine  del  fecondo  Capitolo^. 


4\ 


20 
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Qy4  già  j ape  fi  do  fi  per  tutto  FirenZj,elaG.D.  dimorar 
così  ut  e  ma, e  douer  fare  il  dil  entrata ,  fi  comìnctaro 
(  che  a'^ena  era  l'alba  apparita  )  con  letizila  gran- 
dtfstma  a  riempier  leflrade,e  le  pialle  dalle  innume 
rabtlt  genti,  che  da  Li^,cca,e  da  ^enoua-,e  da  Napo- 
li,e  da  "^mayC  da  Ferrara ,  e  da  Jllantoua ,  e  da  tutta  la  Lombar* 
dta.e  dalla  Francia,  non  pur  dalle  uicineprouincie  ui  erano  concorfè  : 
ne  auefto  fiuedeuajòlo  in  quelle parti,o  a  quelle  appreffo,  a  doueper  la 
pompa  del  trionfo  fi  uedeua  apparecchiato  jmaper  tutta  la  citta,  efuo 
ri  ancora  per  molte  miglia,e  la/peran\d  de' popoli ,  e'I  defidero  mejco^ 
lato  con  la  allegreX^a,il  tutto  faceua  rimbombare  diJuoni,e  di  canti, 
e  di  liete  mei, che  per  l'ariainfieme  raccogltendofi,partoriuano  un  cer- 
to  mormore grato,e  fòaue,fimile  aquello,che  l'aure  in  uerjò  il M. aggio 
nelle  felue,percotendo  le  tenere  fiondi  ,fogliono far  rifuegliare .  E  già 
fi'uedeuano  a  due, a  tre, a  quattro, le  Imre  e, le  carroXzje  delle  corte  de 
pgnori,de'  Baroni,de'  Conti,de'  Marchefi,de'  Principi,  de  Cardina- 
li,de  Duchi,li  quali  a  templi, a  palagi  ragunandofi,a  centinaia  fipote 
nano  anncuerare,  e  quanto  più  con  l'ore  fi  andaua  incontra  alme\zj0 
giorno, tanto pm  fi uedeuano  le  cofe  in  numero,^  in  ifiima  auan^arfi, 
ne  alcuna  uene  era.che  con  molto  oro  ricamata ,  e  lauorata  non  fi  co- 
nofcejfe,  o  almeno  con  molto  difiendio  d'Oro  condotta ,  perche  i prelati 
egli  huomini gram per  età,per profcfitone.e per  magifirato  il  colore  del 
toro  ne  i  lauori  neri  haueuano  nafcolioma  nella  fcelteXz^a,  e  nella fi- 
neZjZja  de  lauori  fcotriuano  il fuo  pregio,  Vedeuanfii  cocchi, e  le  car- 
roT^e  di  colorati  uè  liuti, e  di  broccati  ricoperte  con  frange, e  cordoni  di 
feta,e  d'oro  con  intagli,  imprcfè,  e  figure  indorate,o  di  nero  dipinte,  ^ 
ornate  di  neri  uè  liuti, con  neri, ma  ne  chi fs  imi  lauori:  ne  era  minore  di 
quefli,  la  bellez^z^a,  eia  riccheZjZ^a  nella  loro grauità  ,  chelagrauita 
di  quelli  altri  nella  loro  belle7^a,e  nella  ricchéX^a .  Fra  quefie  cofe , 
afiai  per  tempo  la  G  D.diMantoua,ela  Illufirifima  Signora  dogna 
'Virginia  2i4edici,e  JperanXa ,  e  fplendore  della  Serenifsima  e  afa  da 
E(ie,entraro  in  carroz^z^a  conmolte  dame,e fignore  di  gran  lignaggio 
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tompojamente  ornate  :  ma  pompofts/imamente  ornate  per  iluiaggiofi 
mojìraron  le  dueprmcipejfejriluceuano  le  uejìi  loro  per  l'oro, e  l'argento 
di  che  l'erano  tejfute,ma  affai  pm  per  li  smeraldine  per  li  rubini ^e  per  i 
di  amanti :,e  per  le  perle ,  di  che  ingegnojamente  lejtvedeuano  ricama- 
te: e  terminatene coperte^efojìenute  da hottoninmanigliejcollane,  cinte, 
corone ghirlande,e pendenti  di  gioie prez^iofifsime  ripiene ,  che  dicon^ 
tinoui  lumi  pareua ,  che  lefacejfero  lampeggiare ,   Dietro  a  loro  ca- 
fiale  aua  una  nobile ,  e  ualoroja  compagnia  ,  di  Signori ,  Al  arche (ì^  e 
Conti}  e  di  huomini  di  nome ,  e  d'opere  illujìri,  che  con  le  prefenZje^ 
loro,  e  con  la  magnificenz^a  delle  carro^z^e  ,e  de'  caualli\  e  delle  li- 
uree ,  di  molto  accrebbero  le  già  rimirate  grandeXz^e  ,  lafciando  pic- 
ciolo jp<'ilip ,  doue  fipotejfe preparare  gli  animi  d  co/e  maggiori .  Fu^ 
C  accoglimento, e  la  uifita  tra  la  Gran  Duchejfa,  e  quejìe  Sere  nifi  ime 
Trincipejfe  da  regale  maeBà,e  da  leggiadri  mouimenti  tlluHrato.  Ne 
molto  dopo  ti  S.G.  D.  da  legittimajC /bruente ,  (^  amoro/a  magnani- 
mità condotto /u  a  njt/itarla/ha  Serenifiima  nuoua  conforte .  aAndò 
egli  in  carro%Zj<^  di  bianca  tela  doro  ueìlito,  e  fico  menò  l' Illujìrifiimo 
Sig.  Don  Ce/are  dEJleJl  Sig.2\/Iar7^o  Colonna,ilSig.  ConteSanSc 
condojl Sig.F errante  de'  ^o/r/ .  La  carroXz^a  rendeua  marauigliofi 
lume  per  lafiia ,  e  per  la  riccheXzja  degli  abiti  del  (/.  D.  e  di  quei  Si 
gnorijche  dimae/ìria,e  d'oro,e  di  gioie  uinceuano  l'arte, e  la  immagina 
Xione,tali,e  tante  erano:^equeftadelG.D.  erada  un  gran  numero  di 
altre  carroX^e fieguita,piene  di  molti  Caualieri,e  Sig.e  huomini  di  al- 
to affare-^  cui  abtti  tali  erano, e  tali  le  liuree,  e  li  ornamenti ,  che  d'in- 
torno intorno  riluceuanOiChe  difficilmente  fi fariapotuto  conofiere,  chi 
rimaìieua  nel  ficcando  luogo  ^  fi  che  Firenze ,  e'I/uo  d'intorno  fi  uedeua 
adora,adora  da  una  nuoua  ordmanz^a  di  cofie  mirabili  diuidere,  (^ 
empier  di  lume ,  qual  dalle  felle  traficorrenti  fi  uede  lampeggiando  ti 
Cielo  diuidere ,  ^  adornare.  Peruenuto  il  C^ran  Duca  alla  nomina- 
ta Torre fimontò  di  carroXzja,e  nelpalagio, entrando, rincontro  la  Se- 
renifiima/ita  confirte,  tn/u  laporta  della  camera,  ricchtfisimamcnte 
'vejìita .  Fcronfi  due  regali /pò fi,  dopo  le ficambietioli  reucrenz^e ,  no- 
bili, e  degni  ,  e  grati  accoglimenti ,  e  lungamente  fi  tennero  ragio- 
nando pr  e  fi  per  mano  5  in  tanto  qvie  Signori  /e  e  ero  rcuerenz^a  a 
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'  S.<iA.  S.  0  le  baciar 0  la  uefìe .  Poi  (  dopo  "vn  modejìo ,  ^  amorojò  in- 
trattenimento Jentendo  farfi  tardi  tlG.D  .filtcentiò-,epartifsi,  e  onten 
tifsimo  della  prefenz^a ,  dell' accorte\z:a ,  e  delualore  della  Serenifsi- 
majua  nuoHaJpofa,e  dopo  S.  A. ancor  a  partirono  la  S.D.  di  A'ian- 
tOHa^e  lajlltijìrtjsima  Signora  dogna  Vergini  a  ^  et  a  dejìnareje  ne  uen 
nero  a  Firenz^e^riempiendo  di  lume^e  di  contento ,  dotmnque  pa/fauar 
no .  La  G.  J^.rimafe^e  de  fino  ,poi  ripojando ,  attefe  l'ora  del  far  l'en- 
trata nella  Citta ,  che  già  tutta  [ìmetteua  in  diuerjl  luoghi  m  ordine , 
con  occafioni  dmerje ,  per  poter  riceuere  la  Serenifsimanuoua  (jran 
Duchejfa.  ^utti  i  Fratini  Pretini  Aionaci,!  Calonaci,e  tutto  il  Clero 
fiera  in  S.Giouanni  raccolto,  onde  poi  circa  le  i8.  ore  in  ordinanza  fi 
'parti, pori  andò  ciafcuna  delle  regole  ideile  badie,  e  delle  parrocchie ,  in^ 
nanXjjle  mti,e  le  QrocijCo' paliottt,e  r gonfaloni, con  molto  oro,  e  gioie,  ^ 
con  molti  ornamenti  di  ricchi  drappi',e  di  broccato  doro  rie  e  io f opra  ne 
cio,e  fi  conduffe  cantando ,  efalmeggiandoallaporta  al  prato ,  douefi 
doueua  incoronar  la  C.  D.  oue  difendendo  fi,  in  lunghifsima  rigafifer 
yno,parte  dentro  a  quel  nuouo  teatro, e  fi  riguardeuoleper  le  eccellenti 
fuepartije  le  nobtlipitture,e  parte  per  lo  prato  ogmfsati,  che  tutto,come 
che  grande  lo  copriua ,  ^  empieua ,  non  effendo  egli  meno ,  che  di  due 
mila  religiofi,tra  i  quali  s'annouero  più  di  trecento  trapiuiali,  e  ton ar- 
ce He,  tutte  dì  broccato  d'oro,  ricciofopra  rie  ciò, o  di  velluto,  o  di  dama- 
fco,con  larghi  fregi  di  b  ajfor  ili  euo  fatto  con  le  fila  d'oro  fi  che  occupan 
do  fi  grande  JpaUo,^  ejfendo  l'oro  dal  S  ole  percoJfo,pareua,che  quel 
pratofufse  un  pelago  d'oro .  Come  fi  fu  il  QeìX)  fermo ,  'venne  il  Signor 
(^ianuincenZjO  Vitelli  con  i  gentil' huomìni  d'Arme,  di  che  egli  e  luogo- 
tenente del  G.  D.  e  poi  il  Sig.  Gì  [mondo  de'  Tiofei  con  le  injegne  de'  ("a 
ualeggteri,e  queiprimi'-,e  quefit fé  e  ondi, comparendo  tutti  di  ferro  coper 
tiferonelpajfareuna  marauigltofa  ^ifia,e /ìmarauigliofi,che  lofplen 
dor  del  ferro  fmoHrò  maggiore ,  e  più  caro ,  che  lofplendor  dell'oro . 
QueHi  due  e  fere  iti  vfc  irono  della  Citta  alquanto  ,  (^  lontani  molto 
tra  fé fipofaro  in  una  campagna  rafa,e  fpianata,e  battuta  a  quefio  ef 
fetto,  ijno  squadrone  di  qua,(^  uno  di  la,  mettendo  la  Hrada  in  mez^- 
Xo ,  ^  att efero  la  uenuta  della  Gran  Duchefsa  .  La  quale  circa  le 
nj€tunora,dalla  lforre,fiparti  in  carro\zja,con  l' accompagnatura  di 
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auelle  Signore ,  e  di  quei  Signori ,  che  le  haueua  dato  il  5^,  e  qui  fini 
i'tmbafceria  di  Aionfignor  d'<iAhin  apprcjso  a  S.oA.per  ti  '\R^  di  Fra 
cia^e  qui  la  CD. posò  l'abito  nero,  chefempre  di  Francia partendofiel 
la  haueua  portato .  E  come  S.  oA.  S.  giunjè  a  uiHa  della  Citta ,  e  fu 
fcoperta  dalle  squadre  de  t  gentil' huomint  doArme^e  da  i  [aualeggie- 
ri,queHi  dall'uno  de  latice  quegli  dall'altro ,  galoppando  come  f e  fi  uo^ 
lefsero  rincontrare  uennero  in  uerjo  lafirada ,  che  era  loro  nelme'Xz^o 
(f  a  quella  giunti  fi  fermar  o ,  e  leferonojponda ,  efialutaron  S.  A.  a 
Punto  eh' eli' arrmaua ,  che  di  tanto  mouimentoprefe  uno  efiremo  dilet- 
to,che  accreficiuto  le  fu  dallo fc  arie  are  :,e  dal  tonare  delle  molte  artiglie 
ne  grofse.che  fono  nelIauicmaforteXzja,che  fìcome,è  per  il  fito ,  e  per 
la  muraglia  fiicurifsima ,  così  e  di  tali  frumenti  militari  oltre  ad,  ogni 
altra  abondeuolifisima,fichepareua,che  ella  facendoli  conttnouamen 
te  tirare  najfiordaffe  il  mondo .  Con  tal  dilettemi  romor  e,  pafsando  tra 
lefchiere  de  i  caualli  armati  gtunfe  alla  portajC  nel  ricco,  e  nuouo  tea- 
tro  difmonto,e  rimirando  le  molte  leggiadre  pitture ,  fu  trattenuta  da 
due  concerti  di  Hrumenti,che  erano  nelballatoiofiopra  laporta,uno  di 
tromboni, e  di  e  or  net  te, e  l'altro  di  Ptfferont,che  uicendeuolm.ente  fi  an^ 
dauano  cambiando .  Qui  era  dalla  banda  manca  del  te  atro ,  di  fi  e  fa 
una  coltre  di  'velluto  (Jjermisì ,  con  frange ,  e  forniture  d'oro ,  e  fopra 
efsa  due  guanciali  del  mede  fimo  drappo ,  e  della  med,efima  diuifa , 
Que  ella  fi  andò  a  inginocchiare,  ^  il  '%euerendifs.  I\/Lonfignor  Fra  «-« 
cefeo  Cattani  da  'DtaccetdV efcouo  di  Fiefole  ,  efufi-raganeo  dell' fllu- 
Hrifsimo,e  ^euerendtfs.  Cardinal  di  Firenz^e,edt  FirenZj,e  Arciue- 
fcouo ,  que  fio  le  fi  fece  incontra  colpiuiale  di  tela  d'oro  in  d.ofso ,  e  con 
preZjiofa  mitra  di  tela  d'oro  conperle., e  gioie  :  la  quale  face  ndofi  leu  a  ' 
re  di  tcfta  inchinò  alla  G.  D.  e  facendo fela  rimettere  diede  a  baciare 
a  S.^.^na  Croce  dar  lento  intagliata,  e  e  emme fs  a  di  gioie  orientali . 
Baciata  con  deuoz^ione  la  Croce ,  e  leuatafi  inpiede  fu  condotta  fiotto 
lìn  Baldacchino  di  broccato  d'oro  con  ricami  di  bellez^z^a ,  efipefa  pa- 
rimente rara ,  tlquale  fcambieuolmente  erafoUenuto  da  ^o.  giouani 
gentil' huomini  Fiorentini,a  dieci  per  uolta--^ricco  era  il  Baldacchino,  e 
non  meno  l'abito  de'  fìioi gentil' huomini,e  molto  bene fii  accordauano  in 
fieme  ilportato,e  i portatori  Je  calz:e,el giubbone  erano  di  teletta  bian 
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e  a  d'erode  d!  argento-.  ì  tagli  delle  calT^ ,  (f  il  colletto /òpra  ilgiublpon^ 
di  pafeamani  d'oro  mafsicciojl  cappotto  era  di  velluto  nero ,  con  trine 
d'oro, foderato  di  teletta  d'<iArientoiilbaueroricamauano,(^  adorna 
nano  molte  perle ,  e  molte  gioie  prezjioje ,  come  ancora  il  cordone  della 
berretta  di  terz^o  pelo  nero  con  piume .  Tra  queUa  ricca  /quadra ,  e 
Icgqiadra  /otto  il  baldacchino  compar/e  il  Serentfeimo  Gran  Duca,  il 
S.  T>uca  di  MantouaMStg.  Don  Ftetro,il  Signor  Don  [efare  d'E^ 
jìe ,  il  Signor  Don  Vergimo  Orfino ,  e  altri  Signori  di  bianche  tele^ 
d'oro  njeUiti, con  tanti  ricamifpar/i,  efeparati^  e  fonti  di  perle,  e  di 
gioie, di  njaluta  tale, che  tal  non  uagliono  gl'interi  regni:  qui  ilC  D. 
/aiutò  laG.D.  e  dopo  alquanto  prefa  una  regal  corona ,  che  It  por  fé 
JVionfgnor  <iArciuefcouo  di  Fifa  ,  lafua  Screnifsimafpofa  ne  incoro- 
nò, come  Gran  Duchefsa  di  Tofana .  In  'vnfkbito  a  quefto  atto  ft 
rinforTLaro  le  mufiche,ma  in  uano,  che  le  coperfe  un  repete  tuono  di  di-^ 
uerfi  'VOCI  di  allegrel^a  mofse  da  i  ctrcojìantipopolt,che  la  terra ,  /cJ- 
mura ,  t  tetti  cale at amente  ne  ingombrauano.  (/ome  il  Gran  Duca  eb- 
be la  Gran  Duchefa  incoronata,con  alcuni  di  quei  Signori  f  partì . 
haGranDucheffa,allorafu dal S .D.di  MantOHa,e  dall' lllufrtfsi' 
mo  Signor  Don  Pietro ,  e  da  altri  Signori  aitata  a  montare  a  cauallo 
Copra  una  chine  a  Erme  lima, coperta  di  broccato  riccio  fopr a  riccio,  ri- 
camata diperle,e  di  gioie  grandi, e  luminofe, come  era  tutto  l'abito  del- 
la Gran  Duchefa  fi  che  lumi  no ff  ima  mfta  era  queUa,perla  infini- 
ta moltitudine  dell' oro, e  delle  gioie, che  rìfplendeua  in  quel  teatro ,  eia. 
bellcXz.a  dellepittureja  ncchelz^a  degli  abiti  del  Clero, la  gran  deXz,a 
degli  abiti  di  quei  Principi, e  della  (j.D.  e  dellefre  circolanti, e  circon 
danti  re^alifimc  alteXzjefaceuano  un  cowpofo  indicibile,  nel  cui  me^ 
7/9  lampeggiaua  la  regal  corona  de  i  Gran  'Duchi  di  Tofana ,  che  in 
te  fi  a  allora  haueua  la  G.D.che  di  tanti, e  tali  gemme  e  compofta ,  che 
per  non  adombrare  il  fuofplendore  con  le  parole  b  afa  filo  dirne, che  la 
fua  ucrafiima ,  e  di  ottocento  mila  feudi .  fn  tanto  tutta  la  pompa  fu 
ordinata  cosi ,  Prtma,cantando  fiauuio  il  Clero  al  Duomo  a  cui  fac- 
ce deuano  i  Mazzieri  delSign.  Luogotenente, e  de  Configlien  delG.  D, 
queTti  (  come  il  Clero  uenuto  era)  ^eniuano  a  due, a  due, a  cauallo ,  uè- 
flitt  di  rafia  chermisi, con  guarmz^ione  di  ^velluto  rofo,eportauano  in 
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mano  le  mdzSl^  et ar tento  mafsiccie, e  grandi  co  uariUuorìje' rider ate: 
fot  nel  me  de  fimo  ordine  Jegmuano  t  trombetti  con  le  liuree  del  GfD.  e 
JonaHanodtmoHrando,che  già  fi  auHicinaua  il  trionfo  ,  e  dietro  a  loro 
eranomolte  coppie  de  giouaniStgn.  che  per  paggi  feruono  al  S .  CD. 
tetà  era  uerdejefrefca, gl'abiti  di  tele  d'oro  pagonal^e  con  ricami  d'o- 
rche dijeta  incarnatinaitnfegna  delG.D.t  cauallt  erano  parte  di  ojviel 
liycheficHJìodtfionoper  laperfena  di  S.Qy^,S.(^  andauano  altieri, per _ 
la  loro, ma  più  per  la  leggiadria  di  chi  ligouernaua  il  freno ,  fi  che  era 
auelìa  una  uiuaycfpirttofa^e  leggiadra  primauera .  oyJueuano  il  luogo 
fèmente  a  que^i^i  Stg.CaualleriXz^iiChe  con  abiti  ricchi,  e  rifguardey 
uoliìCOn  li  abbigliamenti  de' e au allineo  le  uarie  Ìturee,ueniuano  mofiran 
do  il lor potere,^  il lorofapere,per  onorar  lanuoua  CD. era  dietro  a 
loro  un  nobiltfsimo  fquadrone  di  Signoyi,chefenz^a  ordine  dipreceden 
Zja  'ueniua  caualcandOjCpiu  d'un  miglio  di  ni  a  teneua  occupato,  egra 
cofapareua}Come  era  in  effetto, in  quefio  mefcolatametc  uenmanoi  Si 
gnor  i, e  gentil' huomini  Fiorentini  inuitati, e  quelli  della  e  or  te, con  abi- 
ii,cauallt,e  liuree  tali  quali  filo  lefoglionofare  ire, e  tra  efsi  qua  fi  felle 
appariuano  t  Caualteri  delle  religioni  diuerfe  di  Francia,di  Spagna , 
di  Nialta,di  Tofeana,e  di  altre  Prouincie,che  nelle  accompagnature, 
e  ne  ueHimenti,come  nelle prcfent^  moHrauano  la  loro  uirtu,ela  loro 
nobtltà,e  così  Caualicri,comefenXa  altro  or  dine, ui  haueua  un  numero 
grandifimo  di  Signori  di  titolo,di  (onti,di  Baroni,di  Aiarchefiperge 
itleX^a  difangue,e  per  nobile  fiato, di f amo  fa  normnanZja,  d'oro,  e  di 
gioie  fatti  fi  rducenti,e  ifuoi.  L'ultimo  di  quefii  era  il  general  della  fan 
feria  del  S.CD, con  molti feudieri,e  paagi  a  Imrea-^ricchtfiima gran- 
deXz^a,ma  chi  non  la  uide  mal potr  alla  conofcere  in  quefle  poche  paro  - 
le, che  capir  nonpofiono  il  fior  della  nobiltà  delli  huomini,  e  delle  cofc  di 
tutta  l'Italia ,  e  quafidi  tutta  l' Europa ,  che  poco  ,  o  niente  e  il  dir- 
ne la belleXzja ,  degli  huomini ,  la  riccheT^a  delli abiti ,  lafcelteXzja 
É  la  leggiadri  A  de'  caualli ,  la  inuenz^ione  de  i forni  menti, e  delle  liuree., 
filo  conchiudendo  il  tutto  effer  difeta,  d'oro,e  diperle,e  di  gioie  compo- 
fio.Seguiua  ti  general  della  fanteria  un  '%ei4erendtf.  coro  di  18.  Vefco 
M,e  di  Arciuefcoui  dello  fiato, 0  inni  tati  a  tali  noz^ZjC,  i  quali  per  qua 
*Q  richiedeua  il  grado  loro  nobilmete,€  riccamcte  ucftiti  erano,efertiit£, 
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da  jìafperi,e paggi  co  le  liuree,  e  timprefe  de  loro  Sign.  ^  appàriuam 
quefitjòpra  ogm  altra  cofa  per  lagramta^eper  pop  a  delle  per  foriere  de* 
coloratile  dom%wJt  ahiti-^e  ne Jòlleuaro  le  mete  cola  loro  nouita^e  l'epie". 
ro  di  rmouo  de  fiderò  di  alteXz^a.  Dietro  a  loro  caualcaua  l'imbàfcia'-. 
dor  del  S.  D.dt  Loreno,m  niello  all'lmhajciador  di  Ferrara,  (f  al  tv 
Jmhafciador  di  Luce asco  molta  gente  a  pie  de  intorno  co  doui\toJami$Ji 
no,e  magnifica  d'abitile  di  colon  diuijata,e  contrafifegnata^e  tutti  qucA 
fli  Signorile  quelli^che  lijeguiuano  erano  nel  me%z^o  alla  guardia  de\  . 
^edejcht ,  che  ueniuano  dalle  bande  uefiiti  a  Iturea  fatta  con  lifie  di  • 
'Velluto  pagonaT^OjC  rojefeccheje  cuipiume,e  le  cui  armi  erano  belle  ,\ 
e  rilucentuil Capitano  loro  ueniua  loro  innanz^i,tra  i  Sig^  i  (malici 
ri: Dietro  aliitmbajciadori  erafotto  ti  ricco  Baldacchino  la  S.  C.  D) 
non  pure  nel mez^o  alli  jo.  giouani gentil' huomini  y  che  la  feruiuano -^ 
ma  tra  al S >D.di  Mantoua,^  aUjllufirifs.  StgDon  Pietro,che  ca^ 
vichi  Jè,^^  icaualli  d oro, e  di  gioie ^e  con  le  loro  mirabili  liuree  d' mtors 
no  la  corteggiauano-.e  le  liuree ,  e  gl'abiti  de  gentil' huomini ,  e  quello  di 
quei  PrincipiiC  della  (j-  D.  e'I  baldacchino  fi  bene  di  ricchez,Zja ,  e  di 
colori  vniuano,che  nonpareua,che  l'occhio,o  l'intellettofiipefie,  più  che 
fidefiderare  quella  anione  mirando. Pure  fi  compiacque  oltre  ad  ogni 
credere jUeggendo  la  S.  D-di  Branfiùc ,  nelmeX^o  all' Illufirifs imo  Si* 
gnor  Don  Vergmio,  et  all'I lluHrifsimo  Signor  Don  Ce  fare  d  EHe  >\ 
che  d  abiti,  e  di  caualli ,  e  di  liuree  .per  toro ,  e  per  le  gioie ,  e  perla  lo" 
ro  bene  intefa  difpofìzjione  ,fe  non  'vinceuano  li  altri ,  da  niuno  erano 
evinti .    Dopo  loro  fi  allogò  il  Signor  Luogotenente  in  meZjO  a  ducj 
configlieri ,  con  douiz^iofe ,  e  magnifiche  robone  di  velluto ,  e  di  doma-^ 
fico  eh  ermi  sì',  poi  era  una  delle  proprie  dame  di  S.A.  in  mé\zjO  alli  al-^ 
tri  due  configlieri, che  fnifcono  il  numero  di  cinque, che  formano  ilma^ 
giflratofupremo .  J  due  commejfari  delle  bande ,  poi  ueniuano  con  l^ 
feconda  d.ama  in  mez^ZjO  riccamente,  uefiiti  fé,  gli  flafiìeri ,  e  i  paggi  r 
Col  medefimo  ordine  caualcaua  poi  il  fenato  de  ^S.  ne  t  quali  e  ripofo 
la  virtUye' l goucrno  di  tutto  il  bene  efiere  delpopolo,e  delli fiatile  ciafcn 
na  delle  coppie  di  q  uè  Hi,  fico  haueua  nel  mélz^o  vna  dama  bella,epi(f 
na  di  maeHa,e  leggiadria,fi  che  quelli  d'abtto,e  d'età ,  e  dipresez^afè^ 
Hera,€ grane, effendo  a  canto  a  quefie,  ne  rendeuapiaceuole  vifia  la  leg^ 
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giadria^SqUèlle.e  la  granita  di  quejii^  allecuiJpallehfèmuanogl'aU' 
dttori  di  S^.aA.S.ede  magistrati  >  a  due,  a  due ,  non  al  tutto  diHinta^ 
mente^ma  ne  ancora  confufamente,perche  t ordine  era  circa  la  uiffa , 
ma  non  circa  la  mente iC  aò  era  fatto  fer  non  turbare  alcuno  in  tempo 
di  tanta  alle greXZja .  QueHa  era  unaparte  dell'ordine  del  trionfo  ì 
per  molte  cagionid^  qualhchi  bene  riguarderà, potrà  facilmente  cono- 
jfcere,finX^  paragom^ili'imanente  de  Ila  pompa  al  narrato, eguale, ofu^ 
periore  lo  commctaUa  ilSigXJianuincenZjO  Vitelli  Ivlarchefe  di  Ceto- 
na  »  e  di  Alontone .  Veniùa  eglifopra  unpojfente  cauallo  armato  con 
hpratmeHe  di  tela  doro^còn  ricami  leggiadramente,  quanto  riccamen 
ti  dipgnati,efinite  lepmme.e  l'armi,  élmouimento  del  cauallo ,  txa  il 
lampeggiar  deltoro,e  de  i  colori  delle fue  liuree,  di  nuoua  attenlione ,  e 
dilettosa  erano  cagione.  Veniua  egli  innanZji  come  luogotenente  {come 
fi  e  detto)  de  gentithuomini  darme,chè  dietro  li  ueniuano  a  coppia ,  à 
coppia,tutti  armati  con  gran  piume, è  nari  amente  dipinte,  in  cima  del 
lelmOjCon  trauerfe  di  uari  lauori  d'oro-,  e  di  Jet  a ,  col  girello  di  uelluto 
pagonaZiZjO  con  ricami  dorOjC  di  Jet  a  incarnatina  liurea  del  CD.  e  fi 
nalmente  d'abito, e  dar  me, e  di  caùallt,  e  di  piume,  e  di  altri  abbigli  a-^ 
menti  :  tra  fé  erano  ingara,(^  inferiori  a  niuno  de'  pajfati  Signori,  e 
Caualieri ,  e  fu  lieta,e  rijuegliante  uifìa->(^  agli  huomini  d'ogni  altra 
piti  cara,  come  più  mafihta,e  uera .  Secondaua  cjueHi  il  Signor  Conte 
Cifmondo  de  l^sfide'  Conti  di  San  Secondo,e  (generai della  caualle- 
ria  leggiera  delSerenifimo  Gran  Due  a, e  dopo  luipaffaro  cinque  infe 
gne  di  caualeggieri ,  che  pajfarono  il  numero  di  cinquecento ,  era  egli 
pompofamente  armato,e  ueìtito,con  ricche  liuree  d'intorno,ifmi  erano 
bene  in  arme,e  bene  a  cauallo  con  imprefe.e  diuife,^  mfegne, quanto 
alla  militar  dtfctplina  non  pareuano  dtfionuenirfii  le  quali  colmoui- 
mento,e  colfmno  dell'armi  accordadofi,moueuano i  fenfi,e  li  inanimi- 
vano,^ afforz^auano.Qmfo  e  l'ordine  con  lo  quale  la  pop  a  del  trion- 
fo fimoffe  a  lento  pajfo,  parte  per  dimostrar  e  maggior  grandez^z^a ,  e 
parte  più  non  potendo, per  la  moltitudine  de  popoli,  che  lejìradenein- 
gombrauano, tanto  era  tldefidero  deluedere  donna  di  tanto  alto  meri'* 
to,e  cjOtanto  da  loro  defiderata,  (f  afpettata.  Entrando  S.  A. in  Firen 
^  U  firapprefento  una  inajpetjtata  ucduta^e doue.e  pareua,che  la  ui-- 
;'.j  fa 


tk^'s 


rtafi  douefse  rifi  finger  e  ella  fi  aliar  ghie  da  un  teatro jìntch  a  Un  uiuOy  ^ 

ftero  ne  tra^ajsojchefi^-ilprato  ogntjfanti ,  nelcjuale  doue  le  .Jue  fabri-^ 

che  erano  fornite,  fuedeuano  imuric  duoli, le  murajefineftre,et  tet 

ti,nonpureil  terreno,pieno  dt  hupmini,edt  donne  di  eta^e  dt  condizjio^ 

nidmerjè  :  e  doue  i  cafamenti  non  erano  finiti  fi  erano  fatti  ipalchi- 

crandhe  capaci,che  delle  centinaia  delle  feUofe_  brigate  erano  ricetta, 

e  fi  ueniua  a  efifer  cangiato  il  mancamento  in  commoduà ,  e  perche  il ^ 

prato  e grande,eJpàXipJo,lefabriche  molte,e'l  tutto  calcato  di  popolo,e\ 

pareua  da  credercychepiti  non  nefujfie  in  tutta  la  Cttta,doue  égli  era> 

la  minima  parte  fi  che  co  ammiraz,ione  giufe  la  <^.  Z).  al  pie  delprd'^ 

tOydoue  il  G.D.Jùol  fermar  fila  ueder  correre  ilpMio,e  trapafiado  i^, 

una  mu fica  di  due  mute  dipi fi^eroni,^  entrado  ml.borgo Qgnififanti  dk 

nuoue  cofie  comincio  a  preder  diletto-.perche  la  calca  delle  genti  non  fcel 

nìaua:,c  la  nobiltà,e  la  belleXzja  loro  crefieua,e pili  chiaramente  le per-^ 

coteuanole  orecchiarle  uoci,che  come  loro  '^R^na  lafialutauano,  e  gtà\ 

fi  cornine  laua  a  mirare  cofie  di  maggior  grande%^a,epalaXz^i  da  nobk 

li  Shnori,e  da  gentildonne, detto  ordinano  fatti pm  ri guardeuolt ,  c^- 

chiari,perche  auelle,e  quefti  con  la  uagheT^a  degli  abiti,  e  con  la  chia 

rità  de'  uoltipareua,che  ancorpotefiserofarepm  lummofiò  il  giorno,  eli. 

era  tanto  maggiore  lafirequen^a  de' popoli, quanto  doppie  belle\z,e  er^ 

no  loro  propoli  e, quelle  della  pompa,e  quelle  di  quelli, che  mirauano  la 

pompa.  Nel  fine  del  Borgo  S.<iA.rifiontro  tarco  trionfale ,  che  nelfie-^ 

condolibroèdefirittOjfiprailqualefiudi  una  dolce  Muficadiuna 

muta  di  tromboni ,  ^  una  di  cornette  .  oAllofiuolger  del  Ponte  alla^ 

carrai  a, quando  S.^ -penso  che  il  popolo fiufie  per  mancare, ella  ilutd 

depmfiirettamentepremerfi,^  ammontarfii,perche  non  filo  la  uiajc^ 

£nefire,le  mura, e  i  tetti,  oue  ella  pafsar  doueua,erano  di  huomim ,  e  di 

donne  carichi,ma  i  due  ponti, e' l  fiume,  e  di  la  dal  fiume ,  infino  a  doue,  • 

la  uifiapoteua  arriuarcj  eTJandio  ne'  uicini  colli  fuor  a  della  Città . 

fosi  da  tante  migliaia  di  uocifialutata,e  chiamata  ufcìfiu  del  Lungar 

no,e  uolfie  inuerfio  Santa  Trinita,oue  nella  bafia  della  gran  colonna  di 

qranito  orientale, nella  cui  cima  e  di  Porfido  lafiatua  della  gtufiij^a^^ 

era  una  mufitca  di  uioloni ,  e  d'intorno  fiuedeuano  legranfabriche ,  <■  f 

gran  palal^t  tutti  parati  di  drappi  difieta^e  di  panni  alefsandrini,cs  ' 

dt  panni 
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dilani  J!<iArazJ{o  a  cui s'appoggiauano  le  nobili jC  hellè  donnesche  non 

Job  di  Ftrcnz^eye  dt  ToJcana,ma  di  tutta  Italia]  la  fama  di  tanto  apT 

preHamento  ui  hauea  condottCtche  erano  tante ^e  tali  »  che  trapajfauaz 

no  ogni  efiimaZjione  di  mente:  e  di  Jìupore  incomparabile  era^che  il nu 

mero^e  la  qualità  delle  cofe  fempre  fi  andaua  augumentando ,  fi  eh  e -a 

,  pena  par  credibile ^chs  i  lmghi,che  erano  per  ilpajfaggio  della. popa  difi 

gnati,  nopotedo  capire  il  popolo  innumerabileper  le  Hrade,  che  a  njuelli 

corrijpondeuanojofaceuai^o  traboccare  co  maggior  cale  a  y^  e  ro7norc.(o 

sì  tra  cotanto  risonate  fegno^  di  contenteX^e  àalpalaqto  dcoli  S troiai 

■g  quello  delli  Antinori  trapàjfahdo (ìperuenne  a  Carneficchi,onc  era 

i'(iArco  delle  glorie  di  cafit_  ^oreno^in  cima  alquale  ne'  Ballatoi  erano 

le  Mufiche de'  tromboni,e delle  cornette..Paffhndo  S.oA, -folto  l'arco  , 

^  alquanto  i  papi Juolgendo  per  la  diritta  Brada  fi  muiò  al  Duomo , 

^udendo  i  me  defimifalut  amenti  delle  feUeggianti  turbe,  e  rimirando  fi 

dalle  fine fir  e  yda  i  tauolati,e  da  ipalchtjdalle  molte  belle  ^e  nobili  donne 

e  da'  Signori  farfilietai(^  vmile  reuerenz^a ,  e  fé  era  grande  la  prima 

dmmiraZjione'  della  moltitudine  de'  popoli  icdellecofe  lodemli  gli  fini 

aggtungeua  un  altra grandijsimajche  exal'ampiél^a,e  la  magnificen. 

^  della  Citta  ,  e  arriuando  a  Santa  JVLarià  del  Fiore ,  miro  il/agro. 

apparato  3  (^  afi:olto  una  mufica  di  tromboni ^e  dt  cor  net  tinche  erafopr^. 

iaporta  di  me^o ,  fiotto  un  grande  fiudo  dell'arme  dt  cafia  Medtci,e  dt 

c^fia  Loreno .  Qmfimontaron  quetPrtncipi,e  queiVefioui^,  (^  oiArci^. 

uefioui^e  quetprimi,^  aitarono  afimotare  alla  G.  D.alla  D-di  Bran 

fuic,^  all'altre  Signore  di  maggior  dignità ,  ti  rimanente  de  II  a  pompa 

rimafe  fuor  a  a  cauallo  per  non  far  calca  a  S.  A. la  quale  entrando  in 

Chiefia  fu  riceuuta  dall'JlluHrifisimo,e  Reuerendifiimo  Cardinale ,  e 

iiArctueficQuo  diFiren\e  ,  che  in  cappa  rojfia  ueniua innan\i  a'fiiot 

(Canonici ,  ^  al  Clero ,  e  dopo  che  fìia  Signoria  Jllufirifisima  hebbe  con 

(acqua  Santa,benedetta  S .  <iA.fiauuio  in  coro  allajua  refidenXa ,  e 

lo  fiegutro  i  Vefcoui^e  li  Arciueficoui  S ,(*yi.in  meZjO  a  queiprincipi,e  co 

sì  la  Dachefifa  di  Branfiiic.e  l'altre  S ignore,chefimotarono.S .'ìA .ffiun 

ta  in  coro fii  inginocchio  in  unpflrato  coperto  d'una  coltre  di  uclluto  cher 

mtsì  con  molto  oro,^  iui  cominciò  a  dir  fiic  ordXtoni ,  e  per  non  le  in- 

Urrompere  (  benché  iui  lefufife  regalmente  apparecchiato  da  rtpofiarc) 

H         di     ^ 


di  federe  ricuso  y  e  mentre  che  ella  orma  vjcì  di  itn  "Baldacchno ,  cHìh 
informa  di^iramidefepra  l'Aitar  martore  pendeua ,  ^nahtancd\^ 
nupplafcminata  doro ,  la  quale  cùminctò  dentri  afe  Heffa  a f  ormare ^^^ 
'vnafoaue  melodia  dt  jirumenti,alla  quale, or  a  l'ùno,^  óra  l'altro  ri*^ 
Jpofiro  i  due  orgam,e  i  due  pergami ,  che  ne  i  meXt,i  del  coro  rijpondo^] 
no  te  poi  a  cori  rijpodendofcominciaro  a  catare  qùejìagrdljofa  laU(k*\ 


\ 
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I>a  qirci  Tempre  di  raggi  iìfcdf  bftdtì«^^;'  -  -'«Wi  ^^^^^> 

Sacri  angelici  troni              ^^-^i.'•J^'^^^A.  ■"-•'•'ii, 

O  Santo  coro,  tu  de'  (titz  dòiii^\^'^'  -  ■ .  .v^c.^i;'*  - 

Deh  fcendijC  più  che  mai  lièti,è  èéàti  '  '  '     V 

Di  Gloria,e  di  rpIendoF^j^A^k'-f e  /       .\ 

Rendine  i  giorni,e  1  orcv  -^  ^  ■■•'j^^^v>  ^  -  ;  :.ì,;(^ v^^?,  \rì^ 

E  più  che  mai  feflofa                  -  .v^.-^^-oWìk»'^ 

La  terra,e  l'onda  alla  nouellafpora..  '^  » 

Quefo  finito  ilC.^  Àr.  ^cnne  ali! alt  are, dattafua federai  corno  dcl*^ 
CEuangelto,  ^im  lejfe  l'óraz^ione ,  che  nel  Pontificale  è  ordinata  pef^ 
riceuere  le  'B^ne^efece  leggere  la  indulgenXìa,  chehaueuano  acquifia^ 
to  quegli yche  erano prefentt,e  data  la  benedtZjtone ,  allafkafedcfè  ne* 
ritornò, e  cauatafi  la  cappa  f  miffe  la  ?noXzi,etta,e  fi  cominciò  lafìcon^'^ 
da  par  te  della  laude,  che  compofè  il  Signor  Palla%ticellai  i  i  cuiuerfi^ 
Jonquefii»  'ì 

Gltrealla  tua  di  tante  ^ 

Perle,c  gemme  Corona,alta  Reina,  V 

Quefla  fàgra,e  diuina 
Noftra  ti  manda  il  fommo  Re  dauantej 
Perche  dcterne,e  fante  -^ì 

Grazie  te smcoroni,e come ei  vuole  ■'•' 

Prometta  al  gran  Tirreno 
li  Ciel  fereno, e  gloriola  prolo  .  ■^^■• 

Ne  molto  dopo  finito  il  cantarci  Vefcoui^e  li  Arciuefcom,S.AlteXts^ 

e  quei 
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è^tai  Frirjcipi  come  uenuti  erano,  fé  ne  ritornavo  A  caualcare .  l'IlluA^ 
^ifiimo,e  ^È^mrendtfsimo  Cardinale  di  F  ir  e  nz^e, accompagno  S.  A\  ? 
fno  a  doue  prima  l'haueua  riceuuta  facendole  parole  di  complimento,:- 
€ipre(Tandole  da  Iddio  cQntentez^z^a,€ felicita  ,eche  toHo  le  concedejfe*^ 
H  fare  figliuoli, per  la  pacete  fidis fazione  de' fiioipopolt,e  di  nmiioprt*\ 
natamente  la  benedi.  'vjctta  S.  A.  di  Chiefa,e  dal  Duca  dt  JMantoua ,  ' 
e  dalSJgnor  Don  Pietro  aitata  a  rimontare  nella  fia  chineafiripre- 
Ce  il  ui aggio  per  i fondamenti  al  duomo  d'tntarnó,e  fiperuenne  all'orna 
mento  del  canato  de  Bifcheri ,  oue  fifenti  'vna  mufica  di  ptfferoni  fem- 
pre  ere  fendo  i  popoli, e  le  noci ,  epajfando  tutta  la  regal  pompa  alcan^ 
to  de  PaXzji,alla  Badia ,  e  lalpala^tiO  degli  otto Ji/ent irono  due  mu- 
te di  pifferonijche  col  loro fuonofelleuaUano  Caplaufe  comune  della  trio 
fante  citta --^  e  di  qui  per  il  garbo 'volgendofi  Ji  peruenne  al  canto  delli 
Antellefi,  oue  era  l'arco  trionfale  della  cafa  de'  Iviedici,che  haueua  il 
fuofine ,  alla  porta  delpalal^o  Regale  \  doue  Sua  ayllteZiZja  doueua 
pofare ,  qui  era  una  muta  di  tromboni ,  e  di  cornetti ,  che  in  terXo  con 
due  altre  fuc evia  coro  :  l'^na  delle  due  era  nella  ringhiera  del  Pala-i^ 
gio,  l'altra  era  nel  terraZjZ^o  di  Santa  Cicilia:  quefie fambieuol"  t 
mente  fiandanano  rispondendo .  Pafso  Sua  oAltelz^a  ,  e  tutto  tor-  *^ 
dine  del  trionfo,  fitto  l'arco,  e  giunta  in  piaz^Z^-a  del  (^ran  Duca, 
quella  circondo,  e  qui  raddoppio  la  marauiglia ,  e  lofiupore  delle  cofe'^ 
'uedutcrimirando  la  belleZjZja  di  tante  Hatue ,  l'altez^z^a ,  e  la  gran- 
deXzja  di  tante  magnifiche  muraglie,e  regali,  che  alla  pialla ,  (f  al 
palagio  ne  fon  d'intorno,  e  veggendofi  parte  innanZji,e parte  dopo  con 
gran  comodità  lo  fcelto,e  lmeglio,e  Ipiu  foprafìante  dell'ornamento  del 
fuo  trionfo ,  e  lo  fretto ,  e  folto  popolo ,  che  fé  altroue  s'era  raccolto  in 
quantità  innumerabile,qm  pareuapiouuto,o  neuicato,  ^  a  falda,  a 
falda  efferfi foprappoUo-^e  così  come  per  Sua  <iAlteXz,a  S eremfsima  fi 
erano  'vniti  1 1  efori  di  tutte  le  mondane  belUz^z^e  per  farli  onore ,  così 
le  numcrofe  innum er abili  fchi ere  de  popoli  chiamauano,e  falutauano 
lei  fola ,  ^  ilfolo  fuo  nome .  Giunta  Sua  Altél^a  al  pai  agio  fimo  n- 
to,  aitata  da  quelli  Principi, che  l accompagnauano,^  il  Signor  Gra- 
zilo T^ucellai  leleuo  la  regal  corona  dt  tefta ,  (f  innariXiglcle  porto  . 
I gentil  huomtni,chefofienuto  haueano  il  Baldacchino,  prefero  la  fi  ben 

guer- 


S2  LIBRO 

guertiìta  ckmea,com€  contraffegno  del  riceuuto  onore, e  la  guardia,  de 
*Tedefchidi  S.  A,  ft prefero  il nobtltjsimo  Baldacchino,cor/ie  cojaap^. 
■par tenente  a  loro.  S.oA.  entrando  inpalaX^o,eJalendo  le  fcalefu  dal,       t 
la  Seremfsima  Duchejfa  dt  Mantoua ,  e  dall' llluHrifs ima  Signora       ' 
Dognia  Verginia,e  da  infinite  Signore ^e  dame  incontratale  riceuuta , 
e  da  loro  accompagnata  alle  [uè  HanT^ ,  doue  non  molto  dopofìt     ^ 
^uifitata  dalla  Frincipejfa  dogna  Maria  figliuola  del  G, 
Duca  Fr ance/co,  e  da  donna  Leonora  figliuola  del 

Signor  Paolo  Giordano  Orfino,  ^  il  giorno ,  •  ^ 

henchepocouenefuJfe,e  la/èra  fi  riposò  9  ^-x 

(^  affai  per  tempo  cenOi  ritritata  "^j^ 

filo  con  la  Serenifsima  T)t4  v    Vv  H  '  '^  ^'^ 

cheffa  dt  Branjuic:  e '\'^\  \ 

con  mol-  \    \ 

tacontent.e\zja  ffiandaro  "^ 
delle  fatiche  del gtor^ 

m  a  ripofare ,  '.-. 


LIVREE    FATTE     DA 

^'    D  IVERSI   SIGNO  RI.    E 

GRAN     PE  R  S  O  N  AG  Gì.-'  "■" 

]  Fcr  onorar  t entrata  sfatta  dalla  Serenifsìm^  M.adama,  ' 

Cristiana^/  LorcHO, nella  Citta  di  F  ir  ente  . 

Pofle  per  Alfabeto,  fenza  ordine  di  precedenza.  .1 

yl  prima  per  numero  di  ueflimenti,  e  II  S.CmteJfgoftìno  Giufii  f^eronefejiurea  di  uelluto  nero,co 
per  riccbeTza,era  quelUdel  S.G.D.  rabefchi  e  fogliami  minuti  d'oro,Jei  stuffieri ,  e  duepa-^gi . 
ijfcndo  fra.  paggi,  e  flaffieri  numero  II  Sign.^go(Ìino  del  T^ro ,  quattro  staffieri  ueftiti  di  panno 
centodieci,  quegli  con  iteriti  di  telet       nero  lifirato  di  velluto. 

tainfetapagorìuT^Xacon  operaie  ri  II  Sig.Meff andrò  Signor  Ai  Piombino,  num.14.  trapaggi ,  e 
e  amo  di  teletta  incarnata,  e  bianca ,  flaffieri  con  uelluto  nero  a  opera ,  con  fafce  di  ricami ,  con 
tutta  guernitadoro  con  laiioro  di  pu       catenella,e  margheritini . 

ti  fatto  di  rilieuo  d'uro,  &  queHi  di'  Il  Sig.Mfonfo  Viccolomini, paggi  4.  &  flaffieri  fei, vestiti  di 
«  uelliico  pagona'^zo  con  teletta  ftmile  ricamata ,  e  tutta  la       uelluto  nero  rigato, guarnito  di  trina  nera . 

guardia  conburicchi  divelluto  voCto,e  pagon'ax^OjC  le  cai  II  Sig.Conte  MfonfoTurco  Fcrrarefe,6. flaffieri ,  ez.  paggio 

'.  ^c  di  panno ,  con  fodera  di  taffettà  dell' iflefjò  colore .  vcfliti  di  rafo  pauona-^o  trinciato,  tutto  guarnito  di  trine 

Il  Sereni fsimo  Duca  di  Mantoua,  haueua  tra  paggi, e  jìaf fieri     .  d'orifcon  guarni'^iom  larghifsime.  ,  i 

da  numero  40 .  veTliti  di  velluto  rojfo  con  ricamo  di  cano-  Il  Sig.  Mejfandro  Cardelli  Bimano,  quattro  flaffieri, di  iiel- 

tiglio  d'oro ,  &  argento  ricchifsimi ,  con  cappelli  di  vellu-      luto  a  opera  guarnito  di  trina  berlina ,  con  cappe  dirafciag- 

■  to  roJfo,confafcie  ricamate d' 0x0, &  argento,  &  il  fimile      lifirate  di  uelluto  a  opera . 

le  cinture  da  fpada  .  Ilsig.jlbate Meff andrò  Tucci  Fiorentino,2  paggi,  e  ^.fiaf- 

VllluHri fsimo  Signor  Cardinale  Marcantonio  Colonna,  ha      fieri,con  cafacca,  e  calzoni  di  rafo  pauonai^o ,  confcrra- 

ueua  molti ,  tra  paggi,  e  flaffieri,  vefliti  di  uelluto  nero ,  e      iuoU  di  panno  nero  liflrato  di  velluto  nero  con  trine . 
'    calzoni ,  e  giubbone  rofsi .  Il  Sig.^leffandro  Vico  dalla  Mirandola  adornòftaffieri,epag 

tìll'iflrif$.Sig.J.le{fandro  Medici,Cardinal  di  Tiren%e,haue      gì  di  uelluto  nero,con  cappe  di  rafcia  liflrate  dcU'iflejfo. 

uà  uefliti  molti  Haffieì-i,e  paggi  di  panno  nero,con  moflra,  il  sig.Conte  Mejfandro  di  Titigliano,panno,  e  uelluto  nero . 

e  bande  di  uelluto  nero  .  Il  Sig.^lfonfo  Molza,due  paggi,  e  i\.  flaffieri  di  uelluto  gial- 

t'illuflrifs.Sig.  Cardinal  Gioioft ,  haueua  anco  gran  numero       lo  ricamato. 

di paggi,e  llaffieri,Kefliti  di  uelluto  nero  con  trina  :  llSignorConte Mberto  Scotto, z.paggi,e  .^.flaffieri,ueWti  dì 

t'illuflrifs.Sig.Cardinal  dal  Monte,flaffieri  vefliti  di  uelluto      uelluto  nero. 

■  nero  con  feta,  e  paffamani .  ^mbafciadori  di  Siena,  che  furono  quattro, il  Sig.Emilio  Car 
L'illulirifs.Sig.Cardi/ial  Gonzaga,  di  uelluto  nero,con  trine .  li  Viccolomini , il  Sig.Emilio  Tannilini,  USig.  Meflandro 
JlSig.  DonVietro  tccellentifs.  de  Medici ,  haueua  circa  30.      V anoci,il Sig.Tietro Belani,  confeguitodi  altri gentiChuo 

fra  paggi,efiaffieri ,  //"  staffieri  uestiti  di  velluto  dorè ,  con      mini,  con  ^7flaffieri,e  paggi ,  con  liurea  di  panno  nero,con 

guarnigione  di  teletta  d'oro,!^'  argento  di  ricca  manifattu  bande  di  velluto  filettata  di.  bianco. 

ra,e  paggi  di  teletta  d'oro  con  ricami .  Il  Sig.jlntonio  Tafsi,  4.  paggi ,  e  6.  flaffieri,  calzoni  di  telet 

il  Sig.Don  Cefare  d'Efle,  vcfli  gran  num.  dipaggi,  e  flaffieri ,      ta  vellutata  verde  a  opera ,  e  tutto  il  restante  deU'habito  dì\ 

di  velluto  verde  ricìmato  con  broccato  bianio,e  fili  d'oro  .      uelluto  nero,  lauorato  con  trine,e  bottoni  d'oro  . 
JlS'g.Don  Vcrgin'to  Or  fino, menò  gr  a  numero  dipaggi,  e  staf  II  S. .Antonio  Saluiati,6.ftaf.e  z.pag.  con  cafacche  di  uelluto 

fieri,  velliti  li  paggi  di  teletta  con  opera  di  pelo  votto,rica-      nero,  e  calzoni  del  mede  fimo ,  foderato  di  dobletto  mefjo  a. 

mata  con  teletta  d'oro ,  &  argento ,  e  li  flaffieri  di  velluto      oro, con  cappe  ricamate . 

volto, ricamato  delfim.ile.  Il  Sig.^nibal  Douara,  2  .paggi,e  2 .  flaffieri  uefliti  di  uelluto 

il  Sig.Dcn\Antonio  de'Medici,haueuapaggi,e  flaffieri  uefliti      nero  a  opera,con  calT^e  di  teletta  d'J.rgento,e  cappotti  fede 

di  uelluto  nero  piano,gHarnite  di  paff'amano  nero  di  feta .         rati  del  mede  fimo .  ' 

hionfgnor  ^dr.ibal  Fjtcellai  Vcfcouo  di  Carcajfona,  cinque  II  Sig.jintonio  Camaiano  ,  4.  flaffieri  di  panno  nero  con  ban- 

flaffieri  vestiti  di  uelluto  nero  piano,con  cappe  di  panno  ne      da  di  velliito,e  guarnigione  fmile . 

■  ro  liflrato  di  uelluto  .  Il  Sig.Conte  irrigo  San  Giorgio,^,  staffieri  di  uelluto  nero . 
Il  Sìgji.jldriano  de'  Caualieri  romano ,  quattro  staffieri ,  due  jl  Sig.jlfcanio  della  Cornia,^. staffieri,  e  ^.paggi  di  panno  ne 

paggi  di  uelluto  nero  a  opere  con  guarnixjone  fimile.  ro  con  bande  di  uelluto,  guarnite  di  bianco. 

Il Sig.^Agoflino  Lomellino,4.flaffieri,e^. paggi  vefliti  direi  II  Sig.Conte  delU  J.flazioni  Ferrarefe, panno  turchino  rica» 
luto  ucrde  foderato  di  tela  d'argento  Jiampata,  rnatodiutlluto, 

II 
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1/  Sìg^uerardo  Saluìatl,  /^.staffieri,  e  a  -puggi,  ucstiti  di  ra-       to  a  opera  nera,co  colletti  lauoYati,ecappe  dì  pano  liflrate, 

foia  nera ,  con  liHe  dì  uclluto  nero.  Il  Sig.Federigo  Montorio  Etmano,  dipanno  roJ]'o  guarnito  di 

il  Si^.J-uerardo  Medici,nera  con  oro,  ó.flaffieri.  fcta,con  cappe  nere,guarnite  di  trine  difeta  roffa. 

B.  1/  Sig.  Ferrantt  l\ofsi ,  4.  paggi  ,64.  flaffieri  con  calT^oni  di 

Il  Sìg.Conte  Bald^djjarre  Langofcio ,  liurea  colorata,  paggi  2 .        uclluto  pauona^T^o ,  e  cafacca ,  eferraiuoli  di  uelluto  nero 

flaffieri  8.  con  trine  . 

il  Sig.Contc  Barnaba  Scarampo, liurea  colorata,^.staffìeri.     Il  Sig.hederigo  Cataneo,uelluto  nero,quattro  staffieri . 
Il  Sig.  Conte  Bernardino  da  Marciano  Coppiere,  del  Cardinal  11  Sìg.Conte  Filippo  Teppoli,6.flaffieri,e  2.paggi,con  colletti 

Colonna,panno, e  uelluto  con  trine  nere  .  dirafo  pagona7:T^o,e  colletti  di  velluto  nero  a  opere,cal':^^ 

Il  Sig.Caualiere  fra  Benedetto  Spinola,^.^affierì,  e  6.  paggi,       ni,  e  giubboni  d'ermi  fino  bianco,  tutto  guarnito  d'oro  . 

con  le  cappe  di  uelluto  nero,  foderato  di  rafo  verde ,  &  il  H  ^'g-  Filippo  Inerii ,  4.  flaffieri  vefiiti  di  panno  incarnato 

reHante  del  veftito  di  uelluto  verde  à  opera  .  ricamato  con  teletta  bianca  d'argento . 

Il  Sig.Biagio  Tignatta,  2 .  paggi,e  2 .  §ìaffieHi  c«n  cal'^oni  di  II  Sig.  Filippo  StroT^ifpanno  nero  con  uelluto. 

velluto  nero,con  paffamano  pauona^jOyC  roffo,  con  cappa  11  Sign.Conte  di  Fois  Mantouano  liurea  colorata,  due  Paggi, 
' .  bandata  di  velluto,  e  guarnita  del  mede  fimo  paffamano  .  e  otto  Uaf fieri. 

C.  IlSig.FrancefcoOrfmo,nimero  ii.fra  paggi,e  flaffieri,ue[li 

Àdonfignor  Carlo  Antonio  Vuteo  jlrciiiefcouo  di  Vifa,/^.  flaf      ti  di  velluto  nero ,  guarnito  di  fogliami  ricamati  di  teletti 

fieri  uefliti  di  panno  ncro,con  liHre  di  uclluto  riero .  d'argento,  &  oro.  l 

llSig.Cammillo  dal  M.onte,^.paggi,e  6. flaffieri,  con  velluto  IlSig.Francefco,&  ilSig.Loreti'^^o'^aluiati ,  ^.  paggi ,  e  li, 

pauona'^^Lo,  guarnito  di  paffamano  d'oro  largo  ,  staffieri  uesliti  di  velluto  ranciato  guarnito  con  teletta  d'o- 

Jl  Sig.Cammilio  Gigliuoli  Ferranfe,  di  uelluto  turchino,  con       ro  fatta  a  raftrelli,  efaluia,  a  paggi  cal:^e  intere  con  cap- 
•   paffamani  difeta  bianchi,  e  cappe  di  rafia  liflrate  di  uellu-      potti  di  uelluto . 

to  nero.  Il  Sig.Franciotto  Orfino,paggi,e  faffieri,con  uelluto  a  opera. 

Il  Signor  Co  fimo  Tornabuoni  Fiorentino ,  4.  flaffieri ,  uefliti      guarniti  con  paffamani  d'argento,e  feta . 

di  panno  giallo  con  li flre  di  uelluto  turchino  .  llS.Francefco  Gom^aga,^.  flaffieri  ucftiti  di  panno  uerde,e  ^ 

Il  Sign.  Commendatore  Cammillo  Colloredo ,  4.flaffieri ,  e  a,      piaggi  del  medefimo  con  ricamo  bianco,uerde,roffo,e giallo^ 

paggi  di  velluto  nero  con  paffamano  difeta  nera .  ll,^ig-  Conte  Francefco  V  illa  Ferrarcfe,paggi  2 .  eftaffieri  6, 

il  Sig.  Carlo  me'^za  barba ,  ferraiolctti  alia  marinarefcha  di       uefliti  di  uelluto  roffo  piccato  ,guarmto  di  trine  d'oro,e  fu 

panno  bigio  con  trine  di  rofefecche .  • ,  ^^  \nV. .  v  '  le  cappe,  eferraiuoli  guarniti  di  uclluto  ,eoro  intrecciato  . 

Il  Sig.Cefare  Greco ,  dì  panno  mifihio  con  lìfle  dì  uelluto  ,       1/  Sig.  Francefco  del  "N^ro,  ó.ftafficri  con  collctti ,  e  calT^oni 

2 .  Haffieri .  di  Tanno  turchino  con  paffamano  bianco, e  le  cappe  confa" 

il  Sig.  Caualiere  Cefo ,  4.  flaffieri  di  panno  leonato  con  trine      fce  di  uelluto  fopra  . 

<  gialle,e'tiirchine.  Il  Sig.Caualiere  Fra  Francefco  Canìgianì ,  ftaffierì  con  panno 

il  Sig.Cecco  di  Somma  Napoletano  ó.flaffieri,  e  4.  paggi  ve-      nero  bandaio  di  velluto  nero  .  t 

.  fliti  di  uelluto  nero  a  opera  con  cappe,  e  cappotti  del  mede-  Il  Sign.  Capitano  Francefco  FaricturnJ^orimherg.  Caftell'- 

fimo ,  foderatidi  tela  d'oro  con  guarni'zfone  d'oro  ,  ^It. Capitano  della  guardia  de'  Tedefibi  di  S.^.  ^.staf.  co 

Il  Sìg.Conte  Crifloforo  CaHiglioni  Mantouano,  ^.flaffieri  di       colletti  bianchi,e  giubboni  nerdi,  lifìrati  di  uelluto  giallo  * 

panno  uerde,con  ricamo  di  uclluto  uerde,  e  attorno  foglia-  Il  Sìg.Conte  di  F  ubine  liurea  colorata,^. staffieri. 

mi ,  calzoni,cappe,oìnatc come  fopra .  G.  ; 

Il  Sig.Criftoforo  Scarioni  Milancfc,.\.jluffierì  con  colletti  ne-  Monftgnor  GÌouanni  jtlberti  yefcouo  di  Cortona,  ^.staffie- 

rì ,  cal'zoni  di  panno  mifcbio,e  cappe  di  panno  nero,ogni  co       ri,  e  due  paggi  ueftiti  di  panno  nero  con  lifte  di  uelluto  .    - 

fa  liftrato  di  uelluto  nero  .  Il  Sig.  Conte  Galeai^o  Tajfoni  Ferrarefe,di  uelluto  dorè  con 

IlSig.Cofimo  de'  Bardi, ^.flaffieri  dipanno  nero,€  uelluto  ne-       fogliami  divelluto  uerdc,&  altri  uagbì  colori . 

ro,  con  paffamano  nero .  IlSig.Galea':^  Gualengo,2.paggi,e  6.  flaffieri  uefliti  diuel 

E.  luto  colorato  con  oro. 

Il  Signor  Emilio  de'  Caualierì,4.ftaffieri,e  2 .paggi,  tutto  l'a-  il  Sìg.Conte  Gandolfo  della  Gcnga ,  4.  staffieri  ucslìti  di  ueU- 

bito  di  uelluto  nero,con  unafafcia  di  ricamo  d'argento,e  fé  luto  nero . 

ta  nera .  Il  Sig.  Conte  Ger-manico  Ercolanì,  ^.staffieri  ueftiti  di  panna 

Il  Sìg.Enea  Vaini, ^.ftaffierì ,  &  un  paggio ,  uefliti  di  panno  uerde,  con  liftra  di  uelluto  turchino,coperta  di  paffamano 

nero,  fornito  di  uelluto  nero  con  trina  berrettina,  e  uerde .  d'argento . 

Il  Sìg.Conte  Enea  Martìnengo  liurea  colorata,  j,.flaffieri .  Il  Sig.Cio  Vincen':^  Vitelli,i\.paggì,e  ó.flaf.  veftitìdi  uellu 

F.  to  roffo  tutto  guarnito  di  frangia  uerde,e  roffa,&  argento. 
Il  Clarifsimo  Sig.  Francefco  Contarinì  jLmhafciadore  di  l'è  II Sig.Gio.Batifta  Mattei  Romano,  /^.staffieri ,  con  uelluto  et 

nezia,  1 6.  ueftiti  di  velluto  turchino  a  opera,  i  paggi  haue-       opera,  e  ^. paggi  con  giubbone  di  color  di  rofefecche  con  lo 

uano  cappotti  foderati  dì  teletta  d'argento  con  pajfamani,       ro  cappotti  guarniti  di  paffamano  d'oro . 

e  li  ftaffierì  cappe  guarnite  come  fopra.  Il  S.Gio.Eatifla  hnperiale,^mbafcìadore  di  Genoua,  ó.ftaf.' 

Il  S.Fabrixjo  Marchefedi  Bagno,uejiì  io.fraflaffierì,e  pag-  fieri,  e  8. paggi  uefliti  di  uelluto  nero  foderato  ditela  d'oro» 
gì,  di  uelluto  turchino  guarnito  d'oro  con  cal'7^  Inter e,e  ber  II  Sig.Gìo.Carlo  Lercaro  Imperiale,'^.  staffieri,e^.  paggi  ue- 
rette  guarnite  del  mede  fimo.  ftìti  di  velluto  leonato  rofa  fecca,con  cappe  di  uelluto  nero  . 

1/  Sìg.Fabio  Gon-^iga  Mantouano^  6. ftaffierì  ueftiti  di  uellu      foderato  di  tela  d'oro. 

Il 
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llSi^.GtrolamoGiglinoli  Imbafcìador  di  Ferrara,  ^.staffie-  argento ,  foderate  di  tocca  (Toro,  e  ^.ftaffìeri  con  cappe  dei 

ri,  e  2 .  p-iggi  ueftiti  di  panno  nero  li  [irato  di  uelluto.  mede  fimo, guarniti  di  broccatello. 

Il  Sig.Giulio  Buonatientura  Romano, paggi, e  staffieri ,  quefti  II  Sig.  Guido  Gonzaga  MantoHano,6. staffieri,  e  2 .  paggi  uè- 

, ,  con  callotti  di  uelluto  turchino  a  opera,  con  cappotti  di  uel  ftiti  di  uelluto  volto  finito  di  najtrini  d'oro  a  trauerfo  , 

luto  del  mede  fimo  .  1 . 

Il  Sig.Gio.Eatifta  J.r  agonia  Promano, ^.  staffieri  con  uelluto  il  Sig.  Caualier  Iacopo  offredi ,  ^.f taf  fieri  ueftiti  di  rafcia  ne- 
tterò a  opera,e  cappa  di  teletta  abbottonata  (i'oio,e  4.  pag-  ra  con  fafce  di  uelluto  nero,e  trine . 

►I  gi ,  con  cappotti  di  velluto  a  opera ,  tutto  foderato  di  rafo  il  Sig.lpolito  Gon':(aga  Mantouano,^,  staffieri  ueftiti  di  uel- 

rigato,&  à  tutti  bottoni  d'oro.  luto  nero  con  cappe  di  rafcia  guarnite  di  uelluto  puroftam 

JlSig.  Giulio  Boario,  4.  ftaffieri,e  2 .  paggi  di  uelluto  turchi-  pato  . 

.  no  con  trina  gialla,e  giubbon  giallo  .  1/  ^ig.  Ipolito  ^gojìini  Bali  di  Siena ,  ^.ftaffieri  di  panno ,  e 

ti  Sig.Giouanni  de'  Boni  Fiorentino,^.  ftaffieri,con  uelluto  ta  uelluto  nero. 

né,  con  cappe  di  panno  fregiate  di  uelluto  nero, e  trina .  L . 

tlSig.ConteGio.lacomo da  jirco,  jf.ftaffieri,e  2.  paggi  uefti  Monfignor  Lodouico  Qouo  Brefciano  ,  4.  ftaffieri ueHiti di 

•  ti  di  uelluto  verde ,  e  le  cappe ,  e  fcrr aiuoli  di  panno  verde  panno  n  ero  con  lifle  di  uelluto  nero . 
guarnito  di  feta  .  H  Sig.Conte  Langusìo  da  Monferrato,  ^.ftaffieri ,  e  z.paggi, 

i  ■  1/  Sig.Giouanni  VitelU,^.staffieri  uestiti  di  uelluto  uerde,tur  ueftiti  di  uelluto  tanè  guarnito  difpinetta  uellutata  . 

-   chino,  e  bianco,  con  cordellina  d'argento  ,&  oro,e  fopra  II  Sig.Loren'zo  Mei  J.mbafciator  di  Lucca,  ó.ftaffieri  ueftiti 

le  cappe  di  panno  la  medefima  fattura  .  di  panno  nero  con  lifle  di  uelluto  accompagnate  di  qua,  e  di 

Il  Sig.  Conte  Giramonte  dal  Verme,  liurea  di  panno  roffo  con  la  di  fpinetta  uerde . 

fafcia  di  ricamo  d'oro, argento, e  feta  roffa  vistofifsima.  Il  Sig.Luigi  Douara,6.  paggi,  e  6.  ftafficri  uefliti  di  uelluto  a 

il/S/g.  Giufliniano  feueroU  {{ornano,  i\.ftaffieri  ueftiti  di  uel  opera  guarniti  di  paffamano  di  feta  . 

K  luto  con  giubboni  d'Ermefino ,  e  cappe  di  rafcia  liftrate  di  II  Sig.Luigi  Goni^ga  Mantouano,  6. staffieri,  e  2  -paggi ,  uè- 

uelluto  .  ftiti  di  uelluto  giallo  fornito  di  cordoncino  d'oro  , 

iJiSi^.Girolamo,eFrancefco  Guicciardini,ftaffieri,8.e  pag.2  II  Sig.  Lelio  Camaiani ,  ftafficri  6.  di  uelluto  nero  ricamato 

i  ueftiti  con  cappe,e  cappotti  neri,con  guarnÌ7;jone  di  uelluto  doro  ,&  argento  foderato  di  rafo  giallo  . 

nero  con  oro,  colletti  di  uelluto  nero ,  e  giubbone  di  rafo ,  e  II  Sig.Leone  'Herli,  ó.ftaffieri ,  e  2 .  paggi  ueftiti  di  panno  in- 

cal'2^oni  di  uelluto  turchino ,  guarnito  di  trine  d'oro  .  carnato  adorno  di  ricamo  di  teletta  di  più  colori . 

llSi^n.  Giouanni  Barbo  Milanefe  4.  ftaffieri  con  cafacche ,  e  II  Sig.Lodouico  Capponi,6. staffieri  con  calTi^oni  di  uelluto  ne- 

'-:  calzoni  di  uelluto  turchino,e  cappe  di  panno  turchino,  ogni  ro,  giubbone  di  rafo ,  e  cappa  di  panno  ,  con  una  fafcia  di 

co  fa  liftrato  di  uelluto  uerde,con  paffamano  di  qua,  e  di  la  ricamo  a  fogliami  di  tela  d'argento  . 

X  di  feta  ucrde,e  gialla.  M. 

il  Sig.Giuliano  B^cafoli  Fiorentino,  2  .paggi,e  4.  staffieri  uè-  Monfignor  Michele  Vrioli  Vefcouo  di  Vicenza,  e  "^Jum^lo  dì 

■  -  ftiti  di  uelluto  bigio  guarnito  di  groffa  grana  dorè,  e  naftro  S.  Santità,i2.  vefliti  di  uelluto  nero  piano  con  guarnii^o- 

turchino  con  oro  .  ni  di  paffamano  . 

JlSig.Don  Giouanni  de'  T{icci,6.  staffieri  di  panno  nero  liftra  11  Sig.Mar^fo  Colonna,  ì paggi  di  uelluto  nero ,  con  cappotti 

•  to  di  uelluto  nero,con  paffamano  bianco,e  roffo .  foderati  di  tela  d'oro  ftampata ,  e  //  staffieri  con  cappe  del 
Il  Sig.  Giouanni  deBardi,^.  staffieri,  e  un  paggio  ueftiti  di  pan  fimile  lauoro  adornate. 

no  roffo  liftrati  di  uelluto  dorè,fiange  turthine,ed'argelo  .  llSig.Marchefedi  Bjano ,  i2.fra  paggi,  e  staffieri  con  calze 

tì  Sig.Giulio  de'  labili, .^.staffieri  con  calzoni  di  panno  rof-  intere  di  teletta  d'oro  guarnite  con  lauoro  di  rafo  colorato , 

-'  fo,  &  il  refìo  di  panno  nero,con  lifte  di  uelluto  nero  .  e  trine  d'oro  intorno,e  le  cappe  di  velluto  roffo  guarnite  del 

Il  Sig.Giouanni  dell'arme  Bolognefe ,  .^.ftafficri ,  e  un  paggio  medefimo  di  ricchifsima  apparenza . 

•  ■  ueftiti  di  panno  nero  bandato  di  uelluto  nero  .  //  Sig.Conte  Mattia  da  Gazoldo  ,  4.  staffieri  uefliti  di  uelluto 
Jl  Sig.Conte  Gio.Eatifia  Guerriero, ^.paggi ,  e  8.  staffieri  uè-  nero  guarnito  difpinetta  di  fer.a  pauonaiza ,  e  fopra  ifer- 

ftiti  di  uelluto  colorato .  raiuoliuna  banda  di  uelluto  nero . 

Il  Sig.Giulio  Caffino,^.staffieri  del  mede  fimo  uefliti ,  Il  Sig.  Mafsimiano  Cauriano  da  Mantoua,  6.  ueftiti  di  rafcia 

USig.Caualier  Girolamo  Fabi  Etmano,  ^.ftaffieri  con  cafac       incarnata,finita  di  uelluto  n€ro,e  fiotto  tafl'ettà  bianco. 

ca  di  Damafco,calzpni  difetino  uerde  a  opera,e  cappe  dipo,  Il  S. Conte  Marcello  Donati  Mantouano, ó.ftaffieri  di  uelluto 

no  guarnite  di  uelluto  a  opera,e  trine  .  nero  a  opera  minuta  con  guarnitione  di  paffamano  nero  . 

JlSig.Caualie-re  Giulio  Gloriero  Romano  ,  4. staffieri  ueftiti  11  Sig.  Marcantonio  Tannilini  Sanefe,S.flaffieri;e  .^.paggii  uè 

di  panno  nero,con  colletti  liftrati  di  uelluto, e  paffamano, e      fliti  di  uelluto  roffo  guarnito  di  trine  d'oro  . 

così  le  cappe .  Li  Sig.  Matteo,  e  Giouambatifla  Botti,  ftafficri  i  a .  e  paggi  4. 

llSig.ConteGio.  Batifta  di  Lodrone ,  6.  staffieri  con  cappe  di       uefliti  di  uelluto  nero  con  gran  fafce  di  ricamid'oro,ear- 

uclluto  morello, calzoni,  e  colletto  del  medefimo ,  guarniti      gento ,  e  benette  guarnite  d'oro  con  perle . 

di  paffamano  d'oro ,  argento,efcta,&  a^.paggi  dell' iHef  11  S.Mario  sforza,.^.paggi,e  S.flafficri  ueftiti  di  uelluto  nero. 

fo,catze,e  colletti  pieni  di  ricamo  .  2^. 

Il  Sig.  Guidobaldo  dal  Monte ,  ftafficri  ueftiti  di  rafcia  con  Monfignor  TJjcco lo  Tornabuoni  Vefcouo  del  Borgo  S.  SepoU 

guarnizione  di  liftre  di  uelluto  nero,  e  paffamano  di  feta.         ero,  ^.siaf.  uefliti  di  panno  nero  con  li flr  e  divelluto  nero . 
Il  Sig.Conte  Guido  S.Giorgio  Mantouano, i\.paggi ,  veftiti  di  II  Sig.  Caualier  'ì^iccolò  Caddi  ueHì  fra  paggi  ,e  ftaffieri  nu- 

uellutOf  e  cal'^e  delCifieffo ,  ricamato  (on  lauor  d'oro  ^edi     mero  1 0.  di^annOfC  uelluto  nero» 


LIBRO 

JlSìg.CapìtanoJ^ccolòT^afifó.ueJliti  di  panno  ueYde,giiar~       nero  guarnito  di  trine  fatte  a  fcacco,  contm  rouefcio  dira» 

7iito  di  f.ijf amano  bianco.  fo  ficcato  . 

Il  Sig.  Conte  ìiiccola  di  VitiglianOfjlafficri  4.  di  panno  nero  11  Sig.Conte  I\idolfo  Ifolanijtaffieri  quattro  di  panno  pauo- 

con  banda  del  ìnedefmo .  nai^i^o  ricamato  di  tela  d'argento,  confafce  di  uelluto  uei 

0.  de,e  nero. 

llSig.Orazio  Ejicellai,  S.fiafieri,  e  t.  paggi ,  di  uelluto  roje  II  Vig.B^dolfo  Tify-flaffieri  8.  paggi  4.  diuelluto  uerde,  tutta 

fuchcjcon  guarnizione  di  pajjamano  d'oro  a  onde.  Ibabito  ricamato  con  rafo  bianco,  e  giallo . 

IlSii.  Orazio  Lucchefmi ,  4.  staffieri  di  uelluto  r  offa  con  fa-  llSig.  t{uftico  Piccardini,  ^.  ftaffieri  di  panno  nero ,  con  fa- 

fce  attorno  di  ricami  di  cordoncini  d'oro,feta  uerde ,  &  al-       fcia  di  uelluto  leonato,e pajfamano. 

tri  colori .  S . 

llSig.Orazio  dalMonte  ,4.ftaffieri,  &  un  paggio  ucHiti  di  IlSig.  Scipione  Ticcolomini  ,6.ftaffieri  di  panno  pauona'^io 

panno  turchino  con  bande  di  uelluto  giallo  .  con  una  fafcia  di  ricamo  a  fogliami  ioro,efeta  di  più  co~ 

Il  Sig.Gttanio  Imperiale,  4.  staffieri,e  4.  paggi  di  uelluto  in-       lori. 

carn.ito,  foderato  di  rafo ,  con  le  fafce  di  rafo  incarnaio.  Il  Sig.Conte  Sigifmondo  de'  P^ofsi,  4. paggi ,  e  4.ftaffieri , di 

giallone  bianco.  uelluto  nero ,  con  guarnizione  attorno  i  cappotti ,  e  cappe 

Il  Sig.Conte  Ottauiano  Langofciot  2.paggì,e  ó.ftaffieri  uefti'-       ch'erano  di  panno,di  uelluto  con  paramani  bianchi,  e  uerdì 

ti  di  uelluto  nero.  U  Sig.Siluio  Ticcolomini,^.ftaffieri,e  2  .paggi,di  rafia  liflra 

T.  ta  di  uelluto  nero,edi  quà,e  di  lapajfamano  bianco ,  e  uer- 

Monfignor  Tietro  Vfimbardi  Fefcouo  à'j[fe':^o,  4.  ftaffieri       de . 

di  panno  nero  liflrato  di  uelluto  nero  .  Il  Sig.Sfor'^a  iJ.ppiano  da  Tiombino,4.ftaffieri ,  diuelluto 

1/  Sig.  Conte  Pirro  Vifconte  Milanefe ,  paggi  6.  e  ftaffieri  6.       nero  piano ,  con  cappe  di  panno  fregiate  del  mcdefimo. 

con  cal\c  oi  trina  d'oro,fodcrate  di  tela  d'argento,e  oro,con  T . 

cappott  i  di  uelluto  nero.  Il  Sig.  Conte  Taddeo  B^ngone  da  Modona ,  liurca  di  uelluto 

Il  Sig.Tictro  Lomcllini,^.  ftaffieri, e  4-paggi,  ueftiti  di  uellu-       nero  guarnita  d'oro  belli fsima. 

to  uerde  foderato  di  tela  d'argento  ftampata .  Il  Sig.Marchefe  Taddeo  dal  ÌAonte  Santa  Maria,  ^.ftaffierl^ 

Il  Sig.Tiriteo  AIaluczzi,2  .paggi,e  6.  ftaffieri,  diuelluto  nero       e  2.  paggi  di  panno  mifchio ,  guarnito  con  lisìre  di  uelluto 

piccato,  con  ferraiuoli  di  panno  liftrato  di  uelluto  nero  .  rojfo  con  oro  . 

Il  Sig.Virro  Baglioni  Promano, 6. sìaf fieri  con  calzoni  di  uellu  II  Sig.  Tiberio  Ceuoli ,  1 2  .ftaffieri  di  uelluto  giallo  ftampato 

topauonazzo,la  cappa  nera  con  guarnizione  di  rofefecche,       con  guarnizione  di  ricamo  di  diuerfi  colori. 

e  cafacca  di  uelluto  nero.  Il  Sig.Conte  Tommafo  Mofìi,z. paggi,  e  6. ftaffieri,  uefliti  di 

Jl  sig.  Tier  Luigi  l\pfsi  ammiraglio ,  4,  ftaffieri,  e  2 .  paggi       uelluto  con  ricamo  d'oro. 

di  panno  turchino,con  guarnizione  di  uelluto  nero ,  efran-  Il  Sig.  Troiano  Bobba ,  4.  ftaffieri  ueftiti  di  rafcia  nera ,  con 

getta  bianca,  euerde.  guarni'j^ionedipaff.tmano  leonato,&  altri  colori. 

Il  Sig.Conte  Vietro  da  Monferrato ,  jlaffieri  4.  e  paggi  2 .  uè-  Il  Sig.Troilo  Conte  di  S. Secondo  ,  4.  paggi ,  e  S.  ftaffieri  «e- 

fìiti  di  uelluto  Iconato,  guarnito  di  trina  d'oro ,  argento ,  e      ftiti  di  uelluto  nero. 

fetaleonata.  Il Sig.Tullio Guerriero  Mantouano,6.ftaffieri,e  i.paggi,tut 

Il  Sig.Vier'^ntonio  de'  Bardi  de'  Conti  di  Fernio^^.ftaffieri,       ti  di  panno  iiolto, guarnito  di  ricamo  dorè,e  turchino, eccet» 

e  2  .paggi,  di  rafo  giallo  trinciato,con  trina  d'oro,c  cappot-       to  i  calzoni,  ch'erano  di  uelluto  dorè . 

ti  turchini  ricamati  con  tela  d'oro, e  d'argento.  V. 

Il  Sig.Pompeo  dai  Monte,  ^.ftaffieri,  e  2 .  paggi  uefìiti  di  uel  II  Sig.Valeriano  Catanei  da  Mantoua,4.ftaffieri  di  rafo  gial- 

luto  a  opera  nero ,  con  guarnizione  di  iijire  di  uelluto  bigio       lo,  il  giubbone,  la  cafacca,e  cat-^oni  di  uelluto  nero  con  tri- 

a  opera ,  epaffamano  delmcdefimo  colore .  na  nera  . 

Il  S.Vrofpero  Gon'^aga,^.paggi,c  2  .ftaffieri,  diuelluto  nero.  Il  Sig.  Caualiere  Valerio  Tafferini,4.ftaffieri ,  di  uelluto  ne- 

B^  ro  con guarnixjone  di  paffamani  colorati . 

Il  Sig.  I\affaello  de  Medici  Bali  di  Fireni^e,  ^.ftaffieri  con  ca-  Il  Sig.Conte  Vgo  della  Gherardefca,/^.ftaffieri ,  di  panno  ne- 

facche ,  e  cal'^oni  di  uelluto  nero  ,  e  cappe  di  panno  nero       ro,  guarniti  di  fafce  di  ricamo  bianco,bigio,e  altri  colori. 

guarnite  di  trine  d'oro .  La  Sig.Donna  Virginia  Fiefca  Sig.di  '^iombino,paggi,e  ftaf- 

11  Sig.Iiaffaello  I{iario  Bolognefe,  faggi,  e  ftaffieri  8.  uelluto      ficri,di  panno  nero , con  fafce  di  uelluto  nero, 

IL     F  I  7^E. 
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Ofticr  fuole  molto  di  contentezza  la  moltitudino 
delle  cofe^delle  quali  ciafcuna  fia  bella  per  fé ,  e  tut- 
te infieme  una  più  bella  cene  rapprellnrino  ,  come 
l'erbe ,  i  fiori,  i  nuoui  ramija  chiarezza,  c'I  mormo- 
rio dell'acque,  laure  foaui ,  e  leggieri, l'aria  fèrena  ,  il 
Cielo  pieno  di  letizia ,  e  di  luce ,  che  tutte  ad  vna , 
ad  vna  parti diletteuoh  fono: ma  nondimeno  diletteuobGime al- 
lora apparifcono ,  che  il  ritorno  della  Primauera  vnitamente  ne  di- 
moftrano  .  E  fé  cosi  cari,  egraziofi  fono  alla  vifta ,  &  allo'ntelletto 
quefti  così  piccioli  mutamenti  de  i  tempi ,  e  delle  ftagioni ,  quanto 
effer  dourieno  l'adunanze  de'  popoli,  i  lieti  fpettacoli,  i  giuochi  di- 
uerfijSÌi  archi ,  i  trionfi,rordinaterchierearmate,le  ref^aH  cerimonie, 
gh  anncflamen  ti  de'  (angui  regali,  le  rinnouazioni  de'  rei^ni ,  e  le  in- 
tere prò  uincie  feftcggian  ti  ?  cofe  per  fé  medefmie  gloriole,  e  grandi  : 
e  poi  raccolteii  in  vn  corpo  folo ,  per  dimoftrare  l'allegrezza  della^ 
delìderata  venutadi  V.A.S.  certo  che  il  piacere  di  loro  non  può  cC- 
fere  ,  dirittamente  ri<Tuardando,renon  infinito,  e  ma^ffiormente  a. 
lei,  per  quelli  douendo  conolcere  l'alto  affetto  verfo  di  fé  del  regale 
fpofo,e  la  letizia,e'l  valore,e  la  fede  de'  popoli,e  delle  città,e  degh  fta 
ti,oue  ella  debbe  viuere,e  regnare.  E  percic)>i  mirarli,  e  l'hauerh  mi- 
rati ,  eia  memoria  di  loro  di  contento  più  nuouo  doueffe  fempro 
cfler  cagione  .la  ondeacciocheV.  A. S. quello  confegua ,  quegH  ap- 
pieno intendendo ,  io  mi  fon  meffo  a  dettare  il  prefente  trattato ,  il 
quale  le  poffa  fire  ora  uficio  d'interprete  de  i  concetti  nuoui,  & 
ora  di  ridici tore  delle  ftorie  de'  tempi  preteriti.  Ma  perche  io  tutto 
il  tempo  non  trapafsiin  prometterle,  V.A.S.  alquanto  rimiri,e  ueg- 
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ga  di  quanto  piacere  è  la  Tua  venuta  a  ì  popoli  Tuoi ,  e  d'altrettanto 
bene  s'apparecchi  ad  effere,  5c  a  me  conceda  una  picciola  fauilla  del- 
lo fplendor  della  grazia  Tua,  che  D  i  o  ottimo  grandifsimo  fempr 
l'efaltiA  accrefca .  Di  Firenze  il  dì  primo  di  Maggio.  1589. 
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Di  V.  A.  Serenifsima 


Seruitore,e  vafTalIo  vmilifsimo 


RafFaelGualterotti. 
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Ig^T^p"^^  Erche  eglinonpaia,che  io  trapafsi, oltre  ilconueneuole, 
3  ^^^fe  (^^^^^  pcciolaf  arte  di  floria  in  ph  farti  di  m  derido  ,  a 
ciafcuna  di  quelle  dando  nuouo  principio  5  quello  che 
a  cto  ni  induca ,  per  miafiufa ,  prima  che  io  ad  altro 
peruenga ,  hreuemente  ora  mi  par  di  narrare  :  non 
tralafciandoyche  pm  di  noia  n  arreca  a  quegli,  eh  e  fi- 
no in  camminojl'vederfi le  lunghe  Brade, e  diritte Jempr e  dauanti  agli 
occhi,che  le  breui,e  ritorte  non  fanno, tanta  e  la  dilettaz^ione,che fipren 
de  delle  cofi  nuoue ,  fiche  per  configuir  ciò  tal  <volta  lafiiamo  la  pofifi 
[ione  delle  cofi  buone,  ^  a  quelle  delle  non  buone  di  peruemre  ci  ajfati 
chiamo  :  poi  che  dalfruttuofi  aylutunno  al  te  dio  fi ,  e  trauagliato  Ver- 
no fiollecitamente,e  con  dejiderioci  conduciamo.  Malafciampure,  che 
quejìa  mia  breue  ifuolta,  e  ricominciamento  pojfa  effere  non  poco  dilet- 
te uole, e  tanto  piìi,  poi  che  con  ejfa  io  adunerò  infieme  piìi  di  quelle  cofi, 
che  a  S.A.Sfiaranopiu  nuoue ,  e  per  la  nouità,eper  altre  cagioni  ancor 
piti  care.  Egli  primieramente  e  dafiapere ,  che  hauendo  il  Ser  enfi  imo 
G.  D.  impoJìo,per  'vjicio ,  e  pefi  particolare, al fignor  IN^  ice  alò  (jaddi, 
per  nobiltà, per  ricchél^e,  e  per  ^irtu  Caualiere  principalifiimo,  che  do 
uefse  nella  venuta  della  S.S.C,  non  pure  trouare  le  inuenz.,ioni  degli 
archi  trionfali ,  e  d'altri  maraui^liofi fiettacoli ,  ^  adornamenti ,  ma 
quelli  far  douejje  condurre  alla  'vera  loro  perfeZjione  3  (f  egli  hauendo 
ctò  confimma  diligenZja,^  eccellenza  configmto,  to  ho  giudicato  ejfir 
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gÌHfio,che  io  ne  mìei  ferini  quello  diuida ,  che  tlS.G.D.  ha  ne  fitoi  co- 
mandamenti fep  arato, e  dtfìmto: oltre  che, con  trofeo  impedito pajfo^ha- 
urei  condotto,Jcrmendo  la  regal  pompa  trapalante  per  le  conueneuolt  di 
moHr aironi jOue  ellapojar  douea  -^fe  di  quando, in  quando  io  ?ne  lefufsi 
attrauer/ato  innanZji  dipingendole  narrando  ogni  minima  cofa,che  in- 
contrata hauefsi\^  hauendo  già  fitto  altra  infegna  militando  defirit- 
to  la  formale  la  regal magnificeri\a  de  trionfanti,ora  con  l'armi  d'al- 
tro generale  'venendo  in  campo,difignandocon  le  parole ,  eco'  fegni  la 
helleXzja,e  la  grandeX^a  del  trionfo, di fdiceuole  non  mi  pare  di  così  ha 
uerlo  diuifi,  chiamando  la  parte  di  quelli,  che  i}engono3prima,e  fecon- 
da quella  di  quelÌi,che  riceuono:  in  cotalguifa  adunque  da  quefle ,  e  da 
molte  altre  ragioni  ejfendo  flato  indotto ,  oramai  ricominciando  dico  : 
Che  nella  parte  doue  filafcia  la  'uiHa  de  piaceuoli  colli ,  e  ricchi  per  li 
molti  magnifci  edifici  dall' 'vn a  delle  bande,  e  dalt altra  laprofpcttiua 
delle  più  bajje  e  olirne, e  delle  belle  ri  uè  del  fiume  d'arno,  e  napparifce 
quafi  all' im.prouuifi  la  gran  de, e  'Vittoriofa  Ctttk  di  FirenZjC,  ha  ti  Sig. 
Caddi  ordinato  l'apparato  del  primo  arco  trionfale,quafialto,efipaZjio- 
fo  ricetto:  l'architettura  e  tofeana,la  figura  e  d'otto  facce  3  la  lungheX- 
Zja  e  'Vinta  dalla  largheXz^a  ,  perche  quella  e  braccia  30.  e  queHa  ^j. 
talteX^a  di  tutto  il  rigiramento  e  delle  due  minori  e  fendo  braccia  2^, 
benché  nel  mel^o  è  molto  più  per  alz^arfi  fipra  il  primo  con  'vnfì  e  on- 
do ordine, fi  che  ti  tutto  è  braccia  j/.  e  nel  primo  afpetto  fembra  'vn  mu 
rauìglwfo  teatro ,  ^  in  qualche  parte  'vn  leggiadro  ,  e  bene  adornato 
tempio, per  le  molte  pitture  tutte  ad  olio  lauorate ,  e  per  le  molte  fatue . 
E  <vifidìfierne  accortamente ,  e  'vagamente  il  luogo ,  che  in  guerra  fa- 
rebbe fiato  il  primo  dì  fendi  t  or  e  della  città,  inpace  efer  diuenutocon- 
ferua  delle  'vittorie,e  delle  glorie  fue .  Ha  queslo grdXwfi,  e magnifi. 
co  ricetto  dueporle,per  l'^vna  vi  s'entra  dal  Poggio  'venendo ,  e  per  l'al- 
tra fi  n'efie ,  (f  vfiendone  s'entra  nella  citta .  Dall'ina  all'altra 
porta  andando,come  va  la  pianta  del  te  atro,s'  aprono, qua  fi  due  alte  ri- 
torte,le  fue  facciate, le  quali  fono  diuife  dalle  coppie  de  pilaflrt  :  e  tra  i 
pilaHri  rifiggono  t  vani  .JpilaHri  fono  tutti  agugliati  :  ma  t  vani  fi- 
no ?naggiori,e  minori , fico, /do  che  allo  nuentore  e  piaciuto ,  per  acqui- 
fiar  grafia ,  e  maefia .   Leuafida  terra  quello  nuouo  antiporto ,  e  leg- 
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gtadrojòpra,  vno  imhjftmerìto^  dmìjo  da  fuoi  piedijìallt .  Come  difo- 
pra  il  tutto  da  JuoipìUJìrt  e  di  ^ìi  rito, e  quafi  termina  in  i}na  gran  cor^ 
ìlice /ma  non  altuttoiperche  dopo  lei  è  'vn  altro  imbafamento ,  e  comin- 
cia il  fecondo  ordine, ma  toJloJìmJce,cheJopra  tpiedtjìalli,  e /òpra  i  me\^ 
%i  de'  ripieni Jòno  hafe  reggenti  jiatue,^  altri  adornamenti.che  fanno 
da.  lontano  parer  cotale  adornamento  'vn  Jolleuato  giardino  pieno  di 
fnarauiglie  grandi,  e  belle  :  e  dalla  banda  difuori,a  quegli,  che  alla  cit^ 
ta  ne  vengo  no, fi  rapprefenta  egli  con  le  fiie  parti  in  gufa  tale . 
t%v  Veggionfi primieramente  rifplendcre  due  facciate  per  due  grandi  fio 
rie,  che  fono  in  effe, e  nel  meXzjO  a  quefie  due  facciate  rimane  aperta  la 
prima  entrata  delteatro,tl cui  fpaZjio  e  braccia  21.  e  quefia  tfen^a  al" 
Irò  arcofimofirafoperta  al  Cielo ,  oue  la  feconda  è  coperta  dall'arco  : 
Tfìa  le  due  facciate, che  con  le  grandi  fiori  e, prima  alla  'ViBafidimofìra- 
no, fono  da  queHeparti  format  e, e  ordinate.  Dalla  mano  diritta  diuer 
fo  ì<iArno'.  e  nello  imbafamento  fopra  il  piano  'vn  pi  e  di  fi  allo  reggente  il 
pilaUro  con  la  bafafua,  elfo  capitello  tofcanamcnt  e  regolati ,  ma  al- 
quanto ingentiliti  dall'ordine  dorico .  I ptlaHri  fono  fafciatt  da  certe 
XiHe  grandi  a  bó\zji  finti  di  pietra  forte  :  in  cima  del  capitello  di  efsi  e 
l'architraue,  ^  all' archttraue  fegue  il  fregio .  Foi  e  la  cornice ,  dalla 
quale  comincia  il  fecondo  imbafamento.che  fi  come  la  cornice  il  tutto  ri- 
gira: ^  in  quella  maniera,  che  il  primo  ordine  e  difiinto,  così  queHo fe- 
condo imb  a  famento:perche  i  fecondipiedtfialli  a  primirifeodono,e  cofi 
i  ripieni  di  efsirma  in  quelli  dello  nbafamento  rafente  terra  fino  lefigni- 
ficaZjiom  delle  pitture, in  queHifono  alcune  citta  con  alcuni  uerfi:  e  par 
^nimento ,  dt fopra  a  'verp,  ^  alle  citta  dipinte ,  e  "vna  bafa ,  ouepofa 
*^na  figura, da  cui  piedi  fi 'volgono  due  menfoloni  a  diacere ,  quafìdue 
^volteggianti  ss ,  fopra  le  quali  fino  difiefi  due  gran  figuroni  :  ma  lafeio 
quefioper  ora ,  e  ritorno  da  principio .  Ciafeuna  delle  facciate  prime,  e 
grandi ,  e  lunga  braccia  ij.  e  trail  vano  de'  ptlafirifonodueflorie  di 
braccia  8, di  lungheZjZ^a,e  i  o.d  alte7^a,circondate  da  cor  mei, intagli, 
fogliami, figure, e  cartelle  dipinte  variamente,e  mefie  adoro:  tornamen 
to  e  vago,e  ricco  da  dipintura  è  bella:il  concetto  di  lei  e  nobile .  Quefte 
fino  le  parti  del  di  fuori .  Meli' entrar  dentro  al  ricetto  e  vna  lar^ez.- 
Zja ,  che  voltai  dt  braccia  ó,  in  quefia  rigira  il  primo  imbafamento ,  el 
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Jecondo;Come  nelle  prime  facci ate:?na  nelmeT^o  ne'  'vani  non  e  inoria> , 
ma  'vna  nicchiaper  banda,oue  e  laflatua  di  I^lercunO:>c  di  lAinerua. 
Fot  entrando  ne  il  adornato  ricetto  fi  'vede  allargare  il  pianòle  la  'vedi^ 
ta  :  perche  ii4Ì  appari fie  al  tutto  la  figura  delriceuente  tempio  ejfier'^ 
dotto  facce  :  e  fi.  di  fi  er ne  tutta  la  magmficenZja  del  regale  apparato  , 
oue,come  che  egli  fiia  cofiituito  da  otto  linee  diritte ^pur  non  dtìmrìo  yper 
lafiuagrandéXzja,  e  per  la  varietà  de'  colori,  edellecoje  dipinte,  e  de- 
molti  adornarnenti,ritondeggianteagli  occhi  altrui  fi  dimofira  :  bene  è 
^ero  j  che  la  prima  linea  della  figura  riman  quafi 'morta  dallo  fpaz^io 
delle  2 i.braccia,chc preoccupa  laprima  entratale  non 'vi  apparificCipèif^ 
lo  più  fie  non  immaginata ,  che  nellafiuolta  dell'entrare  non  riman  luO' 
gOyfie  non  per  lo  piedifiadlo^elfiuo  pilaHro:e  l'altre  parti, e  l'altro  pilafirO 
l'è  accanto.  E  doue  ipilafiri  nelle  prime  vedute  fiòno  fiòpra  una  diritta- 
linea,(jf-ii fino  fiopra  due,él  toccamento  d'efie  e  nehné^Zjó.  E  tra  ipi^ 
lafiripoi  e  njna  ìloria .  Il  primo  fipaZjio  e  di  grandétta  di  io.  braccia 
ilfiecodo  è  maggiore  afi^ai^e  i  ^.braccia  il  contiene  :  e' l  terZjO  e  al  primo  fò^ 
migli  ani  e.  Fot  mene  tornameto  dell'entrata  della  città, il  quale  occupa 
braccia  2j.  (^  a  quefio  s  appicca  l'altra  alia  del  teatro  con  li.  medefiml 


te  al  primo  :  e  da  (ausili  fmi  ornam-enti,e  figure. Ala  l'architeifiira,cb'è 
intorno  alla  porta  della  città,bencbè  corrifiho7ida  alle  parti  gta  dette, pie 
re  e  in  quefio  ?nodo  ordinata .  Il  lume ,  e  l'apertura  dell' vf cita  del  rea* 
tro ,  e  dell'entrata  nella  citta  è  minore  dell'aperto  dell'entrata  del  tea^ 
tro  3  che  e  braccia  io.  e  doue  quefia ,  come  ho  detto ,  è  fi  op  erta ,  quefia^ 
difipra,  e  ricoperta  dal  fino  arco ,  e  fiuoi  adornamenti  :  e  le  facciate 
fÌ4,e ,  come  quelle  di  fuori ,  non  hanno  fior  ie  ,  ma  in  vece  di  efife^ 
due  nicchie ,  dcntroui  lafiatua  di  Alan  e ,  e  di  A/linerua ,  e  dalle  ban^ 
de  i  pilafin  co'  loro  piediffalli ,  e  fiòpra  la  cornice  il  tutto  rigirante  :. 
ma  nell'arco  della  porta  pende  vno  feudo  de  ntroui  l'arme  della  e  afa 
de'  Ivledici ,  e  della  e  afa  di  Guifa .  L'ornamento  e  vna  liHa  in  figura 
Oliata  pili  da  capo, che  da  pie  larga, (^  aperta, oue  Jpuntano  infuori  due 
riuolted'efialifia,  efopra  quelle  fino  dì  fìefe  due  figure ,  che  reggono  la 
regal  corona. Sotto  a  quelle  volt  e, che  tn  guifa  di  cochi^iefingjrano,fo* 
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no  le  tejle  di  due  termini ,  che  rjoltandojì  accompagnano  la  rotondità 
deltarme:,a  cuijiuede  tejo  dietro  'vn  panno  finto  di  broccato  d'oro,  e  rof 
Jò  con  ricche  frangere  nodi^e  ri  cadimenti. Gli  Bipiti  della  portajònofigt^ 
rati  variamente, e  da  molti /compartimenti  ouati^tondi,e  quadri ,  e  bi- 
slunghi-.e  da  mafchere,e  darabefcht,efimigliantilauGrii  ornati  :  efipra 
(arco  di  quejlaporta^ne/egue  appunto  la  cornice-^^epoi  il  fecondo  imbajk 
mentOyche  snjnijce,e  rigira  co  quello  delle  facciate-^majopra  quejìojegui 
ta  l'ordine  dell'  architetturale  no  fini/ce  in  adornameto.-e  doue  rincontro 
a  pi  la  fin  primi  di  fitto  fono  ipiedtfìalli,efipra  di  loro  fino  i  fecondi  pila 
Bri,  e  tra  efisi  i  uani-^  fi  che  per  diritta  lineafipra  il  lume  dellaporta  rie 
i;no  in  cui  appari fce  'vna  Bona  di  braccia  12. di  lungheXz,a,e  d'alteX- 
Z^a  IO.  (^  in  quegli  dalle  bande  corrifiondenti  alle  mcchte,(ono  due  fio- 
rie  minorette,dib.j.e  da  lati  de  loro  baBoni,  e  cornici  fino  alcuni  ter- 
mini per  ornamento, con fefìoni, e  ìnafihere,^  altri  abbi  ir  li  ambenti.  So- 
pra i  capitelli  de'pilafìri  di  queflofiecondo  ordine  e  la  feconda  cornice:  e 
poi  ti  front  cfiiz^io ,  che  occupa  la  dir::itt7a  de  Ila  fiori  a  'maggiore  :  e  da 
fianchi fiuot fono  due ficudi,e  quat irò  piatti ,  che  h  reggono  con feBoni ,  e 
ficherZsi  grati  dellapit  tur  a,e fino  in  sfe  l'^-'mi  del  comune  di  FirenZje, 
Il  cornicione  è  nobileMfrontefiiZjX  e  -r  olio  ornalo, e  nel  me^  KjO  ha  una- 
cartella,  ouefinoficritti  quefii  uerfi,  compofl  da  meffcr  Pietro  Angelto 
da  Barga,huomoperlefue  mirabili  condi.:.i:oni,gia fino  molti  anni,illù" 
Bre,efamofi  :  dal  cui  m.oltofiaperefino  Bati  ancora  ritrouate,  efirittè  ^ 
tutte  le  inficnZjioni  e  i  motti ,  ^  i  uerfi,  che  intutto  linceo  apparato  m- 
teruengono  :  i  uerfi  fin  quefii . 

INGREDERE,  O  V  I  R  G  O,  TÌBT  SE  FLOR  E  NTI A  TOTAM      =-.  , 
DEDICAI,  ET  CVNCTAS  LAETA  RECLVDIT  OPES. 

INGREDERE,  O  P  O  P  VLIQi  IMP  LE  PIA  VOTA  FVTVRAE, 
ILLE  DVCVM  IN  TE  SPEM  POSTERITATIS  HABET. 

L'ornamento  di  quefia  firittura  e  rigirato  dalle fue  cornici,ed hafipra 
nel  finimento  le  due  gran  menfole,o  riuolgenti  uiticci ,  come  l'altro  fini- 
mento 3  che  la  più  b  affa  parte  del  teatro  rigira  :  tra  le  menfile  è  ingi- 
glio,  da  lati  due  figure  tacenti  nelle  uolte ,  e  rtgtramenti  del 'viticcio  : 
nella  vetta  del  front efpiz^io  efie  vna  mafihera ,  che  fa  vifi  a  un  nic- 
chiOinelU  cui  alte  fono  due  figurette  :  lldtfiegno  e  quefio , 
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^ alt  fino  le  parti  dell  architettura/ 1  fùo  ordirtele  lajua  grandcl^a  : 
la  helleXz,a,che  ne  reJklta,to  mi  taccio,che  molto  pm  tempo  per  ciò  mi  co 
uerrebbc,che  forfi  io  non  hofpefi  nelprefente  trattato. Maperchè  iltut 
to  rimanga  pi  ano ,  ed  aperto  oramai  è  da  'venire  alle  particolari figni^- 
caZjioni  degli Jpa:^iJìortati,e  delle  Borie:  ^  com.e  dell'  architettura  feci, 
COSI  cominci  armi, alla  prima  "vijìa  di  loro.Si  perche  so  prime  adejfer  uè 
dute,  da  quelli-,  che  a  FireriXe^ne  uè  ngano, per  li  quali  fon  fatte, e  prime 
per  natvira,e  per  intensione  del  S.  Cjaddi  di  loro  mae!ìro,e  ritrouatore . 
Da  quella  parte  di  'vcrfi  tramontana,oue  e  più  'volto  l'adornato  an 
tiporto,nell''vna  delle  gra facciate  e  dipinta,  co  molta  gentileXzja,  la  fon 
daXioneprnna  della  dita  di  F  ir  enz^e, della  quale  fi  e  hauuto  in  diuerfi 
tempi  molte  dubitazioni,  ^  opinioni  differenti -.perciocché  alcuni  hanno 
n)oluto,cheg!à  ella  fuJfefondata,e  di  abitanti  ripiena,dalpiÌ4  antico  Er 
€ole  detto  il  libico:  e  eh  e  fi  come  egli  in  (t/Ijfrica,in  Ifpagiia  fondo  cittky 
difiecco  paludi, che  nella  me  definì  a  maniera  egli  per  l'Italia ,  e  per  la  to- 
fic anap  affando, CI  fondaffe  citta,e  raficiugafie  l'acque  dannofie,e  partico 
larmente  aprifie  il  corfi  a  l'acque fagnant  t  del  fiume  dJ<tAr  no, facendo 
la  rottura  della  Golfolina:(^  alla  città  di  Firenz^e  de(fe principio.  Ala 
fé  quel  grande  Eroe  domai  or  de  mojìrt  ciò  h  aue [fé fatto, quelt  altra fia^ 
7na<iAffricana,che  accefie  tutta  l'Europa ,  e  fu  per  tant'anni  il  terrore 
del fie  nato  T{omano,non  hauria  hauuto  tanta  difficultà  aualicargli  :  fi 
che  faticando,  ^  accecando  in  e  fisi  dopo  tant'anni, e  pur  iji  erano ,  ma. 
egli  ce  miglior  ragione.  Fu  chi  credette  ancorale firifie.  che  ^no  de'  com  - 
■pagnid'Olific  la  fonda/fe ,  e  di  popolo  Utino,  e  di  quello,che  Enea  da  Fri 
gia,e  di  'Troia  haueua  feco  co:adotto,la  riempiefie,ma  e  di  Icggiadrapoe 
fila  finta  opinione.  JVLolti fono  fiati  di  quelli, eh  e  l'hanno  creduta  Colonia 
di  Sili  a, con  dot  ti  per  lo  più  da  alcune  parole  di  Cicerone, eh  e  dice  le  colo-' 
nie  di  Fiefiole:  onde  fi.  potrebbe  prefiumere,che  egltintedefie  Perla  loro  ut 
cinàZjadi  FirenXe^,fie  egli  medefimo,nelmedefimoragionamento,ildub 
hio  none  leuafic  figotugnendo .  Le  colonie  di  Fiefile,e  d  Arefz^o, allora, 
congiunte,  opoco  dfìanti  credute ,  come  tefcifica  Liuio  nelpafiaggto  di 
oylnnibale,  dicendo  quello  efiere  fiato  tra  Fiefiole,^  AreXzjO,e  non  tra 
altre  colonie,  opiu  'vicini,  e  migliori  contrafisegni,che  non  nji  erano. Ma, 
pm  lontana  albero  e  la  crede  nZj,a  di  coloro, eh  e  fi  fecero  a  Credere ,  c^  ^ 
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cercarono, che  altri  cr  e  de jf e, eh  e  i  (jottt  l'edificajfero,  che  mal  potette  ef 

fere, poiché  nel  fecondo  anno  dell  imperio  di  Tiberio,  auendo  il  Tenere 
inondato  '^R^ma ,  fi  delibero  di  fmlgere  i  fiumi ,  che  in  ejjo  entraua^ 
no, per  liberarla  da  altro  fimi  gli  ante  pericolo .  La  qualcofa  fentendo  i 
Fiorentini  loro  ambafciadori  ne  mandarono  al  S enato, pregandolo,che 
la  chiana  nell'<tylrno  non  fi  douefie  sboccare ,  che  troppo  gran  danno  ne 

feguiria  loro .  E  di  ciò  ^oera  tefiimonian\a  ne  rende  Cornelio  tacito  . 
Pm  ^vicini  altiero  fon  quelli ,  i  quali  uogliono  ch'-ellafitffe  edificata  da 
Cefare,e  da  Cicerone,e  molt  a  gr  ade -.benché  nel  [Ito, e  nella  grandeT^aj 
come  ne  i  nomi  alquanti  s  ingannino  :  perche  l'antica  citta  non  moftra 
d'efi^erfimai  difìefafopra  li  micini  e  olii, ma  rifirigne  con  Cantiche 'vefiìi- 

gia/efiefia  inpicciol giro:  Quefie  fono  inparte  l'altrui  non  <vere  cred.en 
Zj,e, per  ciocche  il  'vero  è,  che  della  colonia  di  Firez^e,fu  coducitrice  la  pò 
della  deltriuuirato,opiu  tofio  iltepo  del triunmrato,e  l coducitore  Otta 
mano ^quar anta  anni  auanti  la  noftrajalute,  e  come  molti  credono  alti 
2y.di  marZjO:ma  il  rimanente  rimane  molto  benprouato  per  l'autorità 
di  Fratino, per  lo  libretto  delle  colonie,  eper  li  coment  ari  di  CO  tt  ama- 
no <tAugufio,e  da  (fornello  Tacito  tnpiu  luoghi  5  e  come  per  molti  aperti 
cotrafiegnifipuò  'veder e, fu  tratta  la  nobil  colonia  dalla  Irihu  Scaptia. 
Tanto  mi  eparuto  didouer  narrare  dell'  origine  di  FirenZ)e,perche  la 

pittura  rimanga  pm  intelligibile,  e  l'ordine  di  quefia  regalpopa  pm  aper 
to.Haueua  l'i  ngegnofe  pittore,  che  fu  Giouanni  BiXzjelli  dall'una  ban 
da  del  fio  quadro  dipinto  'vnfodo ,  ^  imbafamento  di  pietra  ,fopra  ti 
quale  fé  de  nano  li  tre  Imper  adori,  Ottauiano,JVIarcantonio,e  Lepido. 
Al  piede  era  ilCofilo  difgnato,  perchefufie  al  tutto  fiprafiate. Dall' al 
tro  lato,pm  alla  'Vifta  'vicino ,  fi  •uede  una  moltitudine  di  gente  pofia  in 
attitudine  di  ragionamento  in  abito  Romano .  O^^piu  lontano  fino 
le /quadre  degli  huomini  armati  a  cauallo ,  dietro  a'  quali  fi  forge  la 
nafcente  citta, per  efser  tale  in  armi, eh  e  mai  nonfufe  vinta,  fé  non  da 

fé  Hefsa,e  uincer  tutte  l'altre  ^vicine  emule  fie.  Nello  mbafamento fono 

fritti  quefii  'ver fi. 

e.  IVLIVS  CAHSAR  OCTAVIANVS  M.  ANTONIVS.  M.  LEPIDVS   UT 
VIRI  COLONIAM  FLORENTIAM  EX  NOBILISSIMIS  QVIBVSQ;  FA- 
MILIIS  TRIBV   SCAPTiAE  DEDVCENDAM,  ET  PRIMA  VRBIS  FVN- 
D  AMENI  A  FA  CI  END  A  CVRANT.         Segue  Udifegno  della  pittura. 

C         Sta/si 
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Sufsi  nella  medefima  dirittura  della  fondaz^ione  della  'vit torio/a  cit- 
ta di  F  tre  x^e,  fatta  daltrmmratojarifonddlwnedelglono/ìfsimo  %e 
Carlo  Magno  Ke  diFracta  fatta  da  kit, fi  come pr  molti  eccellett  Cent 
tori/ afferma Ja feconda  ^olta,che egli  'venne in  Ftalia.per racconcia- 
re lo  nato  di  Roma ,  e  della  Chtefa ,  e  rendere  la  fi  dia  del  Pontificato  a 
Papa  Leon  terlo,che  tolta  li  era  fiata  con  molto  di  fonar  e, e  danno.-ùer- 
ciocche  a-adando  alla procefsione  delle  letamja  %ornani,e  da  altri  ne 
mtcifiuoi^alloraficifimatici^nonpure  gli  fu  tolto  t abito  pontificale, ma  gli 
fu  recifio  la  lingtia,^  abbacinato  gli  occhi,  Mapertefiimonianz^a  del- 
ia fua  innocenXa,e  della fiua  bontà  Jddto  miracolofamente gli  rendè  la 
<vina,egli  r appicco  la  lingua:per  le  quali  cofie,e  lieto^e  meBo,  itofene  in 
Fracia,e  narrate  al  magnammo  'l{eCarlolefue  difauueture,^  tfupi 

Tnali,^  tmiracolofiauuenimetijopregò,cheper  l'amor  delgiufio,e  del^ 
tefkltultpne  di  Santa  Chtefia,douefe  mentre  a  Roma,  e  quella  render- 

gltoepurgarla,e  delle fiue  male  fianit a  guarir  la.  Ilfam.ofo,egmUo%e 

mofo  dalla preghtera,e  dalla  Santa  occafione.apparecchwfue genti ,  e 

mofieper  ire  ad  oftefipra  all'antica  "^oma.-epafandoper  la  Tofcan'a , 

'Vide  la  bella  Firenz^e  tutta  inferma,  e  lacera ,  più  per  l'ira  defuoiabi^ 

taton,e  de  firn  micini, che  dalfuror  de  barbaruptacquegli  ilfito,e  della 

bella  citta,matrafitta,compafsion gli  Henne.  E  rimirando  le  molte  ve- 

pg'^efparfe  delle  fabbriche  degli  ammt%omam,defide^  di  riunirle, e 

che  viueffe  COSI  nobile  Città.  Efàttaricingerla  di  murajf^^  Mòri  aria 

tnfieme,  richiamo  ipopob  a  frequentar  la ,  ^  abitarla  :  e  mffoficntto . 

TOTILA   GOTHORVM    REX    FLORENTIAM    FVPRTrr    r>Atj^Txrc 

Ffaueua  ti  dipintore  finto  quel famofi  Re  lontano  alquanto  alla  città 
lei  rimirante ,  ^  intorniato  da  tutta  lafua  nobile  baronia  armata ,  e 
da  mMti  huomtm  ciuilmenteveftitt,rapprefentanti  igradidiFirenU. 
j^eito  appanna  efere  in  unpoggetto:vicino  alpianofidifcerneua  l'an 
tua  una  tutta  lacera ,  ?napur  rinnouarfi  per  efer  madre  di  tutte  le 
pt4  nobili,  e  fcelteoperaì^oni  un^mne  de  tempi  firn-.  Jl  dipintore  fu 
Qtouammana  'Butteri .  Ildtfegno  è  quello,  chefigue . 

C    2        Dopo 
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Dopo  queHe  ^ue  Borie,  che  Jone  nella  prima  fronte  ijeguitan  poi  le fpal 
le  deli  entrata  nel  corpo  di  tutto  d  teatro-^  ^  oue  fra  t  due  ftm  ptlajìri 
fi 'vede  per  lato  'vna  nicchia  con  le  già  dette Jìatue/àe  . 

Mei  circuito  del  teatro  pot  feguono  i  fecondi fpaZji  per  le  feconde  Jìo 
rie  :  e  dopo  quelle  della  prima  fondaZjtone  di  FtrenJ^fi  rapprefènta  la 
rotta  di  Ti^dagafio  :  fu  quelli  '^Bscde  Gotti ,  e  fiiccejfore  d'i^J  Ih  erigo 
ed'(ìAlhertgo  non  meno  crudele^  e  feroce  d'ammode  dicoJìumi-^(^  oltre, 
ad  ogni  altro  ingiujìo,^  inreligiofo:t  cui  ^iz^i  erano  pronti,  ^  arden*. 
tiyjltmolati  dal  fuoco  dellajuperlpta,(^  altere\zja  Jua ,  nata  dalla  do^ 
winaXipne  de  moltipopoli,e  delle  gran  forXe-^dili  e  ndendo  e^li  ilfìio  im^ 
pero  infrailfettentrtone,e  t oriente  dal  Danubio ,  paf  andò  per  tutte 
le  adiacenti  prouincie  in  fino  a  monti  Iperborei.  Ora  quefio  così  tremen, 
do  tiranno  yimit  andò  tantecejfore  Alberigo,inJtalta  con  più  dt  300000.. 
perjonepafso,quaJì'vn  rouinofo  dtluuio ,  per  inondare,  abbattere,  e  di-, 
firuggereyC  t  Europa,^  il  giardino  dell'  Impero, e  Li  Fede  Santa ,  e  la 
Santa  Romana  Chiefa.  E  hauendogta  guajie,e  difolate  molte  citta  di 
Lombardia,  e  dt  TTofeana  con  lafua  grande  ^epoderofa  ojìe ,  e  ftp  erba 
jper  le  molte  'vittoriejjòpra  la  già  molto  ere  fiuta  città  di  Firenz^e  adaf 
fé  dio  fi  poso:  per  la  qual  cofa  non  pure  i  Fiorentini  pr  e  finti ,  ma  l 'Tip^ 
mani  più  dtuifi.e  dal  pericolo  più  dtjìanti  irnpaurituprefiro  per  configli  0 
di  mandare  perfoccorfo  a  Onorio  Imperadore ,  che  allora  regnaua  in 
KjofiantinopoH,e  mandaro:  e  ciò  fu  tanno  ^ly.  Onorio  moffo  dalle  giù 
§Ìe  preghiere  della  mifirajtalia  per  foccorrerla,con  affai  buono ,  e  ben 
fornito  efircito,  mando  Stili  con  e  in  Tofana,  ti  quale  con  t aiuto  de\ 
^R,omani,e  delliafsediati  Fior  e  tini  fi  mi  fi  a  front  e  al  fi  temuto  ^R^da^. 
gafìo:  ti  quale  no  refi  andò  mai  di  dare  alla  crefcente  città  di  conttnoui 
afsalti'^auuenne  'vngiorno,che  hauendo  egli  fatte  le  fiale  alle  mura  ap 
"poggiare,  e  con  grande  impeto  fepra  quelle fialendo,nel méj^o  del  furo- 
re della  battaglia,da  Fiorentini,  e  dall' efircito  Imperiale  in  più  bande^ 
afsalito,fisetì  da  "uno  inuifibil  colpo  il  cuore  fulminato,  e  trafittole  teme 
(^  'vfiì  lafaetta  dalla  mano  del  grande  J  D  T>  IO  ptetofe,come  fèm-' 
fre  de  feruifuQU,  e  di  fuoi fedeli ,  per  le  calde  oraz,tQni  di  mefiser  San 
Zanobi  Cjirolaminobil  Fior  enfino, allora  Vefcouo  di  Firenz^e fiche  da., 
tali  armi  ferito  quel  tremendo,  n^npur  e  defitte  dall' rmprefa  :  ma  rotto 
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fii^jgendo  co  fmì  nelle  'vicme  'vallile  ne  i  monti  di  F  te  fole,  ^  vccifo  tut 

to  ti  fio  efercito.dal  ferrose  dalla  farnese  dejìruttaogntfaa-potenla-^in^ 

hreue  conobhe^efefentt  cadere, e  morire  fitto  tarme  di  Me  die  e  Caua^ 

Iter  e  inuitto,  e  famofò^per  l'opere  fie,e  per  l 'ver fi  di  mefier  Pietro  An~ 

geliOiCjloria  de'  no  fin  tempi  da  cut  poefia,con  quefio  così  rilucente  'velo, 

alquanto  ahhellifce  la  'venta .  Haueua  net  lontani  ti  dipintore  finto 

la  citta  di  Fiefile,e  quella  di  FtrenX£,l?enche  alquanto  più  'vicina  :  nel, 

me\zj0  fi'vedeuano  le  diuerfiefichier  e  cacciare j^^  efi  ere  acciai  e  :  molti 

efser  caduti  morti, alcuni  apparir  meXz>i  'viui,  altri  vi  ut  efserfattipri 

gioni  :  e  nelle  parti  'vicine  a  riguardanti  alcuni  ancora  combat teuano. 

^ra  iprincipali fi conofieua  AÌedice:il braccio  dcllafia  eranleuato, 

più  rilcuato  era  quello  dello  fi udo .  Radagafio  era  ferito  nella  gola  dal- 

l'afa  di  Medie  e ,  e  moriua,ma  difidegnofamente  :  ond'io  già  imitando 

angeli  0  mio  Sig.  e  maeftro  così  defirtfst  ^B^dagafio  monente . 

Trona  l'afta  fatai,  paiTa  lo  feudo 
Del  fero  Radaga{ìo,en  terra  il  getta, 
'^{^òÀ  mille  ingiurie  il  colpo  crudoj 
Anzi  il  timor,giuflifsima  vendetta. 
Che  innanzi  al  colpo  il  frale  fpirto  ignudo 
Sciolto  dal  corpo  via  volonne  in  fretta, 
eh  al  valor  Radagafio,alto,ellupendo 
Tremò,morì,fol  di  morir  temendo . 

jE  ciò  appartua  per  la  diligenz^a  del  Pittore .  fitto  erano  queUe  parole 
di  mefier  Piero . 

RADAGASIVS  SCITA  CVM  CCC.  BARBARORVM  ITALIAM  IN- 
VADIT,  INFESVLANIS  MONTIBVS  CONSISTI!,  EVMQ;  A  TER- 
GO STILICO  CVM  LEGIONIBVS  R.  A  FRONTE  FLORENTINI  VR- 
BE  EGRESSI  INVADVNT,  ET  INGENTI  CLADE  AFFECTVM,  CVM 
FILIIS,  ET  TOTO  EXERCITVM  OCCIDVNT,  AC  DELENT,  ET  RO- 
MAM  INCREDIBILI  METV  LIBERANT. 

Tanto  erafiritto  \nel  'vano  dell imbafiamento  fiotto  la  Horia  rafente 
terra.  La  fior  la  la  dipinfie  Frane  efico  Mati,^  iljùo  dtfiegno  dimofra  il 
Jùofapere. 

ftÀl 
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^[dirimpetto  della  difcgnata  ijìoria ,  ne  II' alia  del  teatro  di  uerfo  tar 
nOy  e  dipinto  Carlo  Alagno  già  dmenuto  Jmperadore  dell'Occìdente\al 
quale  impero  egli  peruenne  prima  per  dono  d'Iddio,  epoiperjito  calore 
percioche  egli  fi  dice  efìr telato  il  ^H^farlo  'vno  de  pmfaui-,e  prodi  huo 
mimiche  mai  ad alteX^aperuenìJfero.  Ora  hauendo  egli  difese  deljuo 
ualorefatto  nafcere  timore,  e  maramglia  per  tutto  il  JVlondo,  Irene  Im 
per  adrice  3maraHÌgliamiOi0  amando  limlfe  dare  fi  per  moglie ,  ^  in 
dote  rnnperQftiO^Jp  er  andò  con  t  aiuto  :^,(ùn  tanto  1R^,di  porre  fermo Jìa 
bilimento  air((n;deggidMHmpero,e  dì  giorno  ingtfifkommacc^Mte  tem- 
pejìa,e  costferrhare  i  ucn  precettile'  comanda?nenti  della  Santa  Ala- 
dre Chieja/oeggendo  che  ^gia  molto  hej^e  le  ^oenmafytto  quell'orche  aui- 
fato  haueua,  raccogliendo  quelfantò\  '^^  fi  nominato  (oncilio  Niceno . 
Jida  che  eM.a  ottenejfe  quetto  cosi  degno  desiderato  f  ne,  no  conceffero  top 
fortunit<fdi  qt^ei  tempi,  ne  la  'volontà  di  Papaf,eon  terXo ,  anZji  ne  la 
diHolfe,mòjtrando  i  moltipertcolijchefottot^^afenz^a  della  de  fiderà^ 
ta  falutedHk  cofe fi  nafipndeuano-^^^i  qmllom  w  e  e  e, accori  finti,  che 

\     il  r eggimeHfù  dell! impero  fidiuidefiei^Jtffie^  reg^fie  tOrtete ,  e  Go- 
fiantmopoli,eXL,arbl' Occidente ^^e  T(oma:  ma  l' impero/ intendejfe  uno, 
^  "uno  iLfit^ne ,  ciò  e  il^nantemmenfò  ^  e  tdccréfirmento  della  San" 
ta  (hiefà^m^-Sàiùa^f^  della  bipartita gradeT^ 

Zj,al^~^ftt^lt^}la  iivpè^riak'fnfigna  dell' ^i^'ì'ìiquita,  che  fino  allora 
*v^af^latefi^4i4fua^^\dajn^^  nhaucffie  dvnmedefimo 

,     colloèfimf^^pmì'g$riofo'%e^arl^^^  attmipero,  (^  hauendo 

■:già  rìtnt^tfp^fidt  Papk^  Chtefa  ,per 

il  ch.éfa)r^orm^^Sfi^^^^tto,erfl  've-nutàyritómandg  in  Fr ancia  paf 

'\!^:ì^:déIHv'eì'n^e^^  e-d^ifyfi,e.£^abitaì^tì  moltoripiena, 

dopofó^t^iff.aHita0!c^^^^ 
quegh^cl^e  neU'  inìfih^di  KomaW^ 
uito^eir  contrafiegno  del  loro  'v^'l&eyTÌordinò,^  ordino,  ^^^^^r^cchì  di 

.2^?fabbmt^3edi  Chiefe  la  lóro  cìt}a,èniÒt^'dÌlofdfece  fuoi  cafialkri,fac- 

cendofifranchi,e  dando  loro  molti  belli, e  ricchi  priMtkgi':,  e  di  qui  haue- 

ua  préfa  oacafione  Pier  i!Ìeri  pittore  per  comandarhentO  del  Signor 

Caddi  3  di  fingere  il gloriofifitmo  'P^  in  abito  imperialeocircondato  da  " 

fuoijmirarè  tldifegno  d'vna  Chic  fa ,  ^  hauere  a  canto  molti  huomini 

dar» 
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darmc,^  al  dirimpetto  altrettanti  in  abito  ciuile,ejdpraie  da'  fianchi 
alcuni  arieficiyparte  fcolpiuano ,  (^  intagltauano  ìfàfsiddlt  feudi  per 
l'armi  della  città,^  altri  per  t  adornamento  de  Ile  fabbrichete  tra  nue- 
lìa  /celta  di  gente  (Urge  ^ona  Chi  e  fa ,  che  dal  dipintore  con  la  profpet- 
tiua  i  e  con  l'architettura'viehe  fibene  accommodata^cli  ella  fi  conofce 
ejjerfanto  Apofiolo ,  a  quefia  e  fittof  ritto  dal S ig.^ìyingelio  così. 

CAROLVS  MAGNVS  FRANCORVM  REX,  ET  IMPERATOR  INVI- 
CTISSIMVS  ECCLESIAS  IN  VRBE  FLORENTIA  EDIPICANDAS 
CVLTVMQj^  CRISTIANVM    PIE,  CASTE  CtL  CO  LENO  V  M  CVRAT. 

Fu  tanto  ilualore  di  quel  gran  'Jic,e  tanto  l'obbligo ,  che  la  città  di  Pire 
ZjC  li  tiene, per  lifopra  narrati  prmilegi,e  i  tanti  caualieri,  che  egli  ci  fé 
ce,che  egli  non  ìnififaz^ia  la  lingua  di  dire  alcuna  cofa  di  lui, e  pero  fòg 
giungo  alcuni  njerfi,  t  cjuali,come  che  fieno  di  moderno  firittor  e,  e  poeti- 
camente con  licerìXta  detti, pure  accennano  in  parte  taltéXzja  di  quel 
gran  Re^e  fon  quefii . 

E  intorno  a*  regi  lor  vider  ritrarfe, 

Qual  al  paftor  rvmili,e  ricche  agnellej 
E  paruer  Tarmi  riluccn  ti,e  fparfe  '  ' 
Di  gioie,ò  lampijò  lampeggianti  ftellej 
Onde  la  terra  con  più  raggi  apparfe. 
Che  prima  non  haiiea  fi'ondi  nouelle; 
E  tutte  traggon  là  doue  s'aduna 
Ogni  pompa  di  grazia,e  di  fortuna . 

Carlo  è'I  primier  tra  i  primi,  e  più  famofi, 
E  fopraftà  di  corpo,e  di  bellezza , 
E  de'  chiari  fuccefsijC  gloriofi, 
E  di  rcgal  pofTanza^e  di  grandezza; 
E  ne* Tuoi  fguaidi  lenti,  e  luminofi 
Si  legge  l'alto  fenno,e  la  fortezza^'- 
E  che  del  Tempre  vino  vnico  fonte 
De*  lumi  il  lume  gU  riluce  in  fronte . 

//  difegno  fegue . 

2)         Segue 
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Per  molti  contrajfegnifipuo  immaginare  quello ,  che  nella  Jirittura  fi. 
le^eua apertamenteyCioè,  che  lajìoria  feguentealla  rotta  diKadaga-^ 
fio  rapprefentatia  il  disfacimento  di  F i eJole ,  e  l'ijnione  de'  due  popoli 
di  FtrenZjC ,  e  di  Ficjòle  nella  Citta  di  Firen{£  :  il  che  fu  nel  tempo  di 
Arrigo  primo  Fmperadore  della  caja  di  Bauiera  ,  che  dicono  efiere 
Bratta  da  quella  di  Carlo  Magno:nclqual  tempo  Firen\e  comincih 
molto  a  crefcere,^  auanz^arfi per  ifauori ,  ^  amti,che  detto  Arrigo 
le  por  fé, e  poi  di  farle feguiro  i  di  fendenti  Jùoi. Con  tutto  ciò  nonpoteua 
no  i  Fiorentini  sincere ,  e  trarfi dall'uggia  de  Ftefolani ,  e  per  talea-' 
gioite  fi  deliheraro  di  più  non  li  guerreggi  are  :,m  a  dimofiirarfij  f  non  <vm 
ti  dalla  guerra,almeno  [ìanchi^efi'l  fecero:  e  ciò  fi  bene  adoperavo ,  che  i 
Fiefolani  apoco,  apoco  ficominciaro  a  dime fiic are  co  Fiorentini,  e  iSi-^ 
cendeuolmente  per  le  loro  hifogne  t'vno  tre  alla  città  dell'  altro  fienz^a  pi 
gliarfipiu  molto  di  cura,o  di  fi/petto  :  perche  auuenne,che  i  Fiorentini 
fiauuifaro  di  poter  far  quello  con  ingegno, eh  e  mai  pcrforz^a  non  haue 
nano  potuto  ottenere  :  e  così  il didella  feHiuita  di  Santo'^Rmioloin 
^arie  brigate  fimi/èro  ad  entrare  nella  città  di  F lejòle .fiotto  Jcu fa  d'i' 
re  alla  fiolenmtà ,  ^  hora  occupando  le  chiefie,horale  pidl^e,hora'lc^ 
porte  del  tutto  quaffiiinfiignoriro-^  e  fattone  cenno  a  FirenX^,chefii  tau 
uifio  attendeua,l'ofie  già  apparecchiata  fi moffie ,  e  nella  città  entro  così 
prefto ,  e  così  irnprouuifa ,  che  prima  i  F lefolani  fi fientiro  d' efiere  flati 
prefi,  che  fi fièn  tiferò  pigliare  :  ma  'veggendofi fenz^a  armi  nelle  mani 
de'  nemici  a  quelli  fiiarr efiero ,  conpattipero  ,  difieruare  la  'vita ,  (Lj> 
l'haucre ,  lafiiando  la  città  a'  Fiorentini ,  i  quali  in  contracambio  loro 
offerirò  ^irenT^.J  Fiefolani  allora  in  par  te, e  non  molto  dopo  tutti  aCcet 
taro,e  fii<vniro  leforz^e  di  due  città  in  una  fola,  reggendojì  per  due  con- 
foli ,  e  per  cento  fienaton ,  ^  in  tale  congiungimento  f  con gmn fero  an- 
cora le  infiegne  così .  FirenX^  haueanelfuofiendardo  il  campo  rofio, 
e  l  giglio  bianco  :  Fiefiole  il  campo  bianco, e  la  luna  cilefire.Onde  leuato- 
ne  il  giglio  3  e  la  luna, fecero  la  loro  infiegna  roffa,e  bianca ,  la  quale  in- 
fegna  duro  loro  lungo  tempo ,  fino  che  t  Guelfi  cacciati  di  Firenl^  per 
la  rotta  di  Alanfredi ,  e  per  la  'Vittoria  del  Re  Carlo  ritornaro ,  e  ne 
cacciavo  i  Ghibellini ,  che  allora fiielefisero  l'antico  campo  roJso,ei  Ghi- 
bellini il  bianco  firitennero.  Il  congiungimento  de'  Yiefolant,  e  Fiorenti- 

D     2  ni. 
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ni.  SenZjA  alcun  fallo  fu  la -^r  ima,  e  -^rincip  al  cagione  dell' ac  ere  fame 
to ,  ^  innalzjamento  della  nobile  città  di  Firenz^e ,  e  dijua  Signo^ 
ria,  e  fiato .  Ferche  comincio  mar  auigli  o/a  mente  a  moltiplicare  il 
numero  delle  genti ,  e  lo  fplcndor  delle  rtcchéXz^e ,  e  della  potenza  \fì 
che  infatti  darme,(^  ingouerni  ciuilhcon  tanto  ferino,  e  con  tanto  'vi- 
gore ,  e  fi  beri  auuenturofamente  adoperaro.che  tra  i  primi, e  più  pojf enti 
fi  co?ninciaro  ad  annouerare  5  quantunque  per  e  feria  cittadtnanZja 
procreata  da  le  due,che  origine  da  parti  fi  contrarie,  e  fempre  nemiche 
traeua-^non  molto  duro  lagioueuole ,  e  multiplicante  concordia ,  ma  co* 
mine  io  ad  e  fere  folle  citai  a, e  via  bandita,e  perfeguitat  a  dalle  ciuili  di 
firuggenti  dfcordte,e  benfugiufto'-yche  naturai cofa,  e  che  il  Neflo  delli 
due pri?nifapori produca  me/colati  i  frutti  Juoi,e  Dante  <t/llighieri  huo 
mo  d'alto  intelletto, e  di  profondo Japer  e  filmò  ilprimo  Hato^del fecondo 
migliore 3Come  in  queHi  fi  comprende . 
Con  qucfte  genti,e  con  altre  con  cfse 

Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  ripofo, 

Che  non  hauea  cagione,oncle  piange{se5 
Con  quefla  gente  vid'iogloriofo, 

E  giuflo  il  popol  fuo,tanto,  chc'l  Giglio 

Non  era  ad  afta  mai  pofto  a  ritrofo 
Ne  per  diuifion  fatto  vermiglio. 
H  antico  anneUamento  noHro,e  così  dipinto.  Egli  fi 'vede  nelle  parti  «/- 
cine  i  due  Confili  co  loro popoli,e fiendardi:glifiedardi  fino  fpicgati  al 
njento,i  Confili  fi  prendono  per  mano  ,  i  popoli  fino  m  vane  attitudini 
circonHantt,i  Ficfolani  portano  le  cofe  più  care ,  ne  lontani  fi  uè ogio- 
no  lefalmerie  de  muli  portare  i familiari  arnefi,e  le  e  arra,  le  tram, e  le 
colonne,efregi,egli  altri  adornamenti  de  Falagt ,  e  de  tempi  .  Et  il 
tutto  e  molto  bene  efpreffo:  lafifcrt%tpne  dt  mano  del famofoltt ter atot 
quella . 

FESVLANI  IN  VNVM  E  VNDEM  Qi_  POP  VLV  M  CVM  FLORENTINIS, 
A  QJIBVS  DEBELLATI,  ET  CAPTI  FVERANT,  COALESCVNT. 

llmaefiro  dcllapittura  e  Lorenz^o  Sciorini  :  ildifegnoper  ordine  fegut 
le  parole  della  fua  quafi  interpretazione . 

Dopo 
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oyl l dirimpetto  al  disfacimento  di  Ftefole,^  decanto  allafondaz^ion^ 
delle  Chiefefattapcr  [aria  Magno  Ty^  di  Frana  a, e  Imperador  diRo- 
ma  3  era  dipinto  Manfredi,rotto,e  morto  dal  [onte  Carlo-^'  Angio^gik 
elettole  unto  He  di  Stcilta,e  di  Puglta,quando  con  l'ar??jl,Je l'acqmjìaf 
federano  col  1{e^  farlo  i  F iorentrm  fuorufciti  di  ¥iren:<,e ,  e  le  genti  del- 
la Chieja .  Tu  quejìa  imprefa  nobile ,  e  bella  j  e  perche  egli  ftconofca  la 
cagione, che  la  congiugne  nel  numero  delle  principali  glorie  Fiorentine , 
egli  e  dajapere,cbe  hauendo  M.anfredi,jìgliuolo  baHardo  dell'Impera, 
dor  Federigo ,  affollato  ilpadre,epoi  fatto  auuelenare  (urrado  fio  fra 
te  Ilo ,  e  tenendo  in  bafsojìato  la  Italiane  la  Santa  Chtefa  5'  Papa  "Urba- 
no,eh  e  allora  fedeua  nella  fanta  apoflolica  fidi  a ,  penso  di  fioccorrere, 
e  fi  ,  e' fimi,  e  la  Romana  Chiefia  Santa  .   Ma  cercando  ti  come  'vide  i 
due  Jmper adori  allora  eletti  in  Jspagna,  ^  Inghilterra  nonhauere  ne 
ar dimento, ne  for\a  di  <venire  in  Italia  a  leuarla  delle  fiie  affiiZotoni ,  e 
dure  fieruitu:e  Curradino  fgliuolo  di  (tir rado  efiere  ancora  in  (jer ma- 
nia 'vnfianciullo^per  la  cjualcofi  ragunati  t  Cardmali,e  molti  altri pre 
lati  de  pm  principali, ebbe  con  loro  con  figlio,  e  fnahnente  refiluXipne  dt^:, 
douer  mandare  a  far  venire  in  Italia  il  (onte  Carlo  d  Angio  fratello 
del  buon  "P^  Luigi  di  Francia,  perche  era  tenuto  il  fonte  Carlo 'vnOy^ 
de  miglior  Vrincipi  del  fio  tem.po,e  quello,che  più  in  arme ,  (^  in  confì^ 
glio  'valejfe,che  niuno  altro:e fi  difiegnaua,  che  fi  huomo  di  tato  credito^ 
di  tanto  'valore ,  e  di  caja  così  pofiente  ,pr  end  efise  l'armi, e  campione  fi 
facefise  di  Santa  Qhicfa,  che  più  non  faria  da  temere  delle  ingiurie  dekc^ 
la  tirannia  di  f^larfiedi.Quefia  fu  la  rcfiluzjone,  che  nel  Concilio  fi 
prefi,per  le  fiopradètt  e  ragioni  :  e  perche  i  Guelfi  cacciati  delle  loro  citta 
mollo  ancora  ne  JÈle  e  italiano  il  Pontefice, e  più  i  Fiorentini ,  che  molto  ' 
fi  erano  aua7Ì\ati  nellaprefiadi  Re(r^gio,edi  Modona.  And  aro  gli  am-^ 
bafiiadori  in  Frvncia^  (f  efiofero  la  loro  amba  filata  al  Conte  Carlo  à\ 
e  li  fecero  lo  muto  della  Cjuerr^ ,  e  li  offerfiero  i  due  regni  di  Sicilia ,  e  di 
Puglia.  Accetto  tlQote-pevdconfinfò-.^  il  configlio  de  frate  III, e  ditut 
to  il  gran  'Regno:  con  l'aiuto  de  quali,  me  fi' a  in  ordine  un  a  grande  ofie^ 
innanXia  quella fie  ne  ucnne  a  %oma,ouefu  coronato ,  ^  unto  Re  de 
due  offerti  Regni .  Jntanto  il  fiuo  efircito  fiefi  l'alpi, e giunfie  in  Lom- 
bardiajOue  incontro  tofie  de  Fiorentini, che  fu  tutti  de  migliori ,  epm 
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*valoroJt  caualieri  di  loro  fetta  y  fi  che  fu  cofa  molto  nobile  a  ued^re  così 
hello  af^re^  amento  di  guerra, per  la  belletta  dell' armi, e  de'  caualli ,  e 
delle  fiume  jC  dt  tutti  li  altri  militari  addobbarne  ti.  fon  l'aiuto  diqitefii 
pafeo  ilfrancefco  efercito  a  '^R^oma^benche  per  lunga  'via:  e  di  quindi  Jl 
codujfero  a  Beneuento  a  fronte  a  Alanfredu  IlquaUpoi  ve  ne  do  agior 
nata  co'  Juoi  nemjci,  rimirando  lafchicra  de'  Fiorentini  cosi  nobilmefè 
in  armile  così  <valorofa,e  pojjente  in  vi  fi  a, dimandò  chi  oiuelli  fuffevoffì4 
li  rifpoHo  i  Guelfi  fuor  ujcitt  di  Firenz^e.-a  che  eglijoggiunfè.oh  iljoccor 
fo  de  Ghibellini  miei  per  cui  tanto  feci ,  oue  e:  e  ritornando  a  rimirare  i 
Guelfi dtJfe.QueHt  non  pofionoperdere  oggi, e  mojferfiipoco  dopo  l'armi  : 
il  dipintore  ha  efpreffo  il  furor  dell'armi,  e  l'acqui  fio  della  Fioretina  glo 
ria,chefivede  nel  de  Uro  lato  i  Caualtert  di  Tofcana  vittormfamente^ 
gli  altri  abbatterete  fugare,  e  i  fugati  perfegmtar  e  :c  alpe  fare  i  Canali  e 
r  i, disfar  e  i  pedoni.  Sonui  di  fiere  attitudini  di  guerra,  ^  un  pedone  fi-, ^ 
uè  de  allear  lo  feudo ,  e  uoler  ne'  fianchi  con  lafpada  trapalare  un  Ca- 
naliero.'pm  la  apparifce  un  tener  la  mano  ad  vn  altro  in  fu  la  fronte  ^  e 
con  lo  flocco  ferirlo, e  pafiarli  Ugola  :  nel  piano  r  afinte  un  fiume ,  che  e 
quello  della  Grandella,fi  disceme  il  disfacimento  di  tutto  l'eferciio  n'ù  le 
Fioretine  infegne  aperte  al  vento  ir  vincitrici  per  tutta  la  campagna  \  " 
-per  contrajfegno,  che  per  lo  loro  valore  fi  vin fé  quella  giornata ,  ^  e  fisi 
la  patria  fi  racquifiaro  inguifa,che  maipm  la  perderò,  come  per  l'anti: 
chefcritture  è  noto, il  che  l' eccellenttfsimo  poeta  Dante  accenno . 

Poi  difle  fieramen te  furo  auuerfì 

A  me,&  a'  miei  primi, 5c  a  mia  parte. 

Si  che  per  due  fiate  io  li  difperfi . 
S'ei  fur  cacciati,e'  tornar  d'ogni  parte, 

Rifpofi  lui  IVn'è  l'altra  fiata, 

Ma  i  uoftri  non  apprefer  ben  quell'arte . 

Ilmotto  e  quefio  del  Signor  oAngelij. 

FLORENTINI  CAROLVM  ANGIOINVM  SECVTI  MANFREDVM  S.  R. 
ECCL.  HOSTEM  COMMISSO  PRELIO  JN  FVGAM  VERTVNT,  ET  OCCIDVNT.    , 

Fu  dipinta  quefia  nobil  vittoria  da  Lodouico  Cardi  gentil  maeUro  3  e  . 
fiudiofo,il  cuifeguente  dtfegno  ne  far  a  tefiimonianz^a .  1 
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Se^ifù  all' abbracciamento  de  i  due  conJoUriyVna  Cittànon  bene  ancor 
cinta  di  mura,  ma  da  femplicefojfa ,  e  da  Beccati  dì  legno  filo  deb  de- 
mente dtfefa ,  e  per  le  fabbriche  Jue,  e  per  li  circojìantt  piacemli  colli  di 
%Jiti,di  M.andorli,e  ài  Vlmtie  di  mille  altre  varietà  di  frutti  ripieni, fi 
intende  quejìa  ejfer  la  madre  di  cotanti,e  fiprodi guerrieri ,  ejapienti 
huomini,lagloriofa  Firenl^ .  ^'intorno  poi  le  fi 'veggono  due  eferciti 
armati ,  l'vno  'vinto  fugge ,  e  l'altro  vincitore  i  uinti  perfegue .  Et  e  il 
tutto  pai  naturale,^  alviuo  efbrejfo^cfje  ben  ficonofce  i  vincitori  e  fi- 
Cere  i  Fiorentini ,  e  i  uinti  i  Caua,Ìieri  dell' hnperadore  irrigo  Luz^im- 
hurg,e  t€fiimonian\a  certa  ne  rende  ilfiottojcritto  in  quefie. parole . 

FIORENTINI  VRBEM  SINE  MOENIBVS,  AB  HENRTCO  IMPERATORE 
OBSESSAM,  FORTITER  DEFENDVNT,  EVMQ;  RELICTA  OBSI- 
DIONE  ABIRE  COGVNT. 

JE  ciò  nauuenne  l'anno  della  fialuti fera  incarnazjone  adì  ^1.  d'Otto- 
bre 1^12  .  perche  venendo  l' Imperadore  in  Jt alia  haueua  mefiso  in  timo 
re  grandemente  i  Fiorentini^,  e  tutti  i  Guelfi  loro  confiortt.Perlaqual 
cofia  e  cominci  aro  afillecitare  di  finire  le  terX^  cerchia  delle  mura,  che 

faceuano  per  ampliar  la  città ,  che  fiopra  i  fondamenti  delle  prime  uè- 
niuanoa  tornare,perche  le  fieconde  del  Re  CAI.  uè  nn  er  0  ade fier fat- 
te molto  minori .  E  quejìa  differenXa  afiai  bene  ficonofice ,  nella  ftoria 
del  Triunutrato ,  oue  egli  fi  uede  la  figura  nera  della  citta  col  teatro 
iinfit eatro ,  ^  terme ,  (^  aquidottt ,  che  di  cafherata  ueniuano  nella 
citta  .  Ora  con  tutto  ciò  furo  molto  trouati  dall'  Imperadore  ijprott- 
ueduti  i  Fiorentini ,  i  quali  non  poteuan  credere  ,  che  egli  arriuato 

fufise ,  benché  già  ilfiio  efiercito  hauefie  circondato  Firen\e ,  ^  egli  al- 
loggi affé  a  San  Salui .  A4  a  di  i^  omagna  uenne  loro  foce  or fo^  e  da  tu^e 
le  Città  di  Trofie  ana ,  ^  iloro  Caualieri,e  pedoni ,  che  erano  per  ti  Val- 
damo  difipra  tornaro  dentro  perla  aia  dell'  Improneta.fi  che  fi  ajiicu- 
raro  i  Fior  e  tini,  tanto  che  fiauano  a  porte  aperte  fialuo  quella  di  S.  Am 
hrogio .  Al  fine  l'Jm.peratore  qua f  difip  erato  dell' imprefà,  melZjO  infer 
mofirifiolue  a  partìre,e  ficnXa  niente  hauer fatto  infuna,  eperfieguita- 
toffe  ne  andò  in  uerfi  San  Cafiiano,  e  FoggibonXi.  Et  era  quello  fatto 

fiato  dipinto  così  da  Andrea  [bmmodi,  gtouane  di  buona  fiperanXa . 

Il  difegno  e  quello  che  fegue . 

E         aAl 
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<iAl  dirimpetto  alla  Jìoria  pajfata  ,  e  neW'vltimoJpaz^io  dell" eatro  dr. 
Lefsandro  Pteroni ,  è  dipinta  la  rotta  a  Alantona  di  Gian  Galeotto 
ySfi)nh^,perfopranome  il  conte  di  Virtu.o  più  neramente  il  conte  di  tut- 
ti i  'ViSoi.Fu  quejìa  una  delle  maggiorile  pm  ragionatele pit'i  famoje  bat 
taglie  di  que  t  empieo  forfè  di  queJìi,o  de  Hi  altri.  ^  auuenne ,  perche  ef 
fendo  i  Fiorentini^per  le  guerre  auute  con  li  loro  circonuicim  molto  ind.e 
hilitv-i  epenio  molto  eretti  dal  potere  di  Gian  Galcà\z^o  conoscendof, 
con  auuedimento  ''R^anOye  ardimento  Fiorentino  di  liberar  fi  dalla  co 
fui  mano  fi  de  li  ber  aro ,  e  ciò  fare  col  battagliarlo  ne  II  a  propri  a  terra  j  . 
beche  Bachile  al  poco,tanto  era  ilfapere,e  l' ardire, e  ragun aia  aente  af 
fai, e  buona ,  e  fatto  dell' Ofie  loro, e  de  loro  amici  generale  il  f/i  arche  fé 
diI\/Lantoua,che  filo  era  rimaftofaluo  dall' incedto  Sformo  fio, in  Lom- 
bardia pajfaro,  e  di  molti ,  e  molto  gran  da?ini  al  T>uca  fecero .   St  che 
egli  temendo  di  perdere  il  proprio  fiato  mentre  cercaua  di  acqui  fi ar 
l' altrui, le  forZj€  Jparfe  per  la  Tofana, e  altroue  richiamo ,  e  in  Lom- 
bardia riunì, e  cominciofsi  tra  i  due  potè  tati  una  graue,epericolofa  guer 
ra.La  qualnon  pur  durando,ma  di  continouo  crefcedofece  conofiere  a 
Fiorentini,  che  per  li  gran  fiumi ,  che  cosìfpefii  inrigauano  il  paefie ,  e' 
potrieno  cadere  in  qualche  difirdine ,  e  per  torfene  dal  danno  non  pu- 
re 3  ma  dal  timore ,  e  potere  andare ,  e  tornare ,  a  lor piacere  di  qua , 
e  di  la  dal  Po, e  di  Tofana  bifognado:  con  figli  aro  di  far  e  'vnpotefipra 
il  Po  ,  e  quello  tener  ben  guardato .  E  conuocati  tutti  i  migliori  mae- 
firi,che  auere  fi  poterono,  il  ponte  cominciaro,e  fìnirorma  no  fenXa  mol 
te  battaglie, e  molto  fipargimento  difangue ,  e  con  la  fpeft  dtpm  di  cen- 
tomila fior  mi.  S  opra  qiiefto  fecero  torri, e  por  taro  gran  quantità,  di  mu 
niXione, di  grafite  pietre,  di  balle  di  lana-.di  botti  piene  d'acqua,  e  d'altri 
cosi  fatti  maritali  Urumenti,e  ne  fianchi  di  efio  ponte  fecero  trincee,  e 
fife, e  con  le  balle  della  lanate  con  lifieccont,e  con  le  torri  l'afivrz^aro  in 
guifà,che  ficuro  lo  teneuano  da  ogni  afalto,efendom  fempre  alla  dife^ 
fa  gl'huomini  d'arme,conpauefi,lancie,archi,archibufì,bombardc ,  efi- 
milifiche  in  breue  Ufi  ridufse  la  fimma  di  tutta  la  guerra .  ^  allora 
fiauuide  il  Conte  di^Oirtu  quanto  male  egli  haueua  p  enfiato  a  non  te- 
ner conto  del  March  e fe,e  fra  i  primi  nemici  hamrfelo  leuato  dinanz^i, 
pure  quanto  eglt  di  h auere  errato  conobbe^tanto  con  maggiore  sforz^o fi 
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apparecchio  per  porut  rimedto^e  mi  fé  tuttofilo  Uudìo,eforXa  per  disfai 
re^eleuare  il  già  fattole  ben  guardatoponte.-e  uoltogli  cotra  altri  fiumi, 
che  tolfe  daljuo  lettole  eh' ei  fece  nuom^aprendo  la  ^la  a  r in chiufi  laghi 
d'intorno  3  e  tagliando  le  interefilue,  mi  fé  in  acqua  due  grandi  armate 
di  naui grofee,e  di  galeonucaricandole^^non pure  di  torri ,  che  alle  torri 
delpontefipraHefserOyma  di  gente  infinita  bene  efperimentata,e  dibot 
ti  3  di  fuochi  lauorati ,  e  di  ftp  a  :  e  per  terra  mando  ilfuo  efercito^diuifò' 
in  duepartijche  il  ponte  a'  fianchi  afsalifseroA  Fiorentini  incotro  alcor* 
fo  delle  natii  per  il  Po  fero  ficcare  fparfamente  di  molti  pali,  ne  quali  le 
nauijC  i  galeoni  urtandolo  fi  arre fla fero  dal  corfo,o  fisfondafsero,  o  al- 
meno capolcuafiserOiC  perifsero  .A  i  fuochi  oppofero  l'acque, alle  qetid'ar 
megli  huomini  armatile  dipiuper  tutta  la  riua  del  fiume  nafcofero  mol 
te  bombarde-,^  archibufoni,^^  archibufi^e  balefire,  che  mole (ìafs ero ,  e 
rompe  fero  le  naui ,  che  da  pali  ritenute  non  fufsero  .   Alla  campagna 
or  dinaro  i  loro  Caualieri  di  qua ,  e  di  la  dal  ponte  :  le  battaglie  fi  appic- 
caro  per  acquaie  per  terra^efu  tanta  la  uirtu  de'  Fiorentim^e  tanto  be-'' 
ne  fiefeguiro  i  dati  ordini, eh  e  le  naui  del  Contefuron  tutte  rotte,  arfe.e 
frefe,elegentidi  terra,  rotte, morte-,  o  fatte  prigione  .P  er  la  qual  cofail 
Conte  teme  difua  uita,e  difiioflato:efe  allora  tOfte  Fioretina,  e  i  col"  ^ 
legati  andauano  alla  uolta  di  Milano,  Milano  er  apre  fa,  e' l  Conte  dis- 
fattorma  dubìtosfl  di  qualche  nafcofi  inganno. E  alcuni  hanno  creduto; 
che  il  Malate  ^i  Sig.di  'Hmnni,  che  era  uenuto  in  foce  or Jo  de  Fiorenti 
ni, e  del  Marc  he  fé  fio  parente  di  ciò  fufe  cagione.  O  perche  i  VinìXia- 
ni  ne  lo  auefiero  perfuafò,o  il  (font  e  ^c  or  rapendolo  con  danari,opHre,  che 
egli  me  defimo  non  hauefse  piacere  di  'veder  farfi  in  Lombardia  i  Fio- 
rentini cosi  grandi,  e  pofenti:ma  che,non  era  il  tempo  ancor a,che  tanto'' 
ti  Fiorentino  impero  fi  douefse  efiendere .   L' infcriXione  neW  tmb  af ar- 
mento fatta  fcriuer  e  per  il  Stg.<iAngelio,er  a  quefia  . 

IO.  GALEATIVS  iM  E  DIOL  A  NENS  I VM  DVX;  CVM  MANTVAM  O  P- 
PVGNARET,  ET  PONTEM  Q_V  O  PADVS  IVNGEBATVR,  INCREDIBILI 
CONATV  AGGRESSVS  ESiET;  AB  FI.ORENTINIS  DEMERSA  INNV- 
MERABI  LI  ElVS  CLASSE,  ET  TERRESTRI  EXERCITV  CAESO 
ET  FVGATO,  ITA  REPVLSVS  EST,  VT  ITALIAM  IMPENDENTiS 
SERVITVTIS  METV  LIBERARIT. 

Que- 
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Qucjìe  fino  lejìorie,  che  rigirano  il  Teatro^, e  parte  della  gloria  in  ar- 
me della  Citta  di  Firenz^e  a  i  rimiranti  dimosìrano.  Aia  perche  la  non 
fi  wojlri  meno  forte, eh  e  glori  oja  neljjnimento  di  tutta  l'archi  lettura  fi 
no  lefue  forl^  diHinte  in  gufii ,  che  egli  fi  difcerne  co?7i€  dal  pio  cen- 
tro efia  lafiìaforz^a  ,  che  tutto  ilfito  ìlato  reggajjjuigorifia ,  egouer- 
ni-^non  altrimenti ,  che  tutti  i  nerui  dal  e  crebro  partendo  fi  fino  all' vi- 
t ime, e  più  picctole  parti  del  corpo ,  f  dtfendino ,  e  trapafsino ,  ^  e  tosi 
rappr  e  fintatole  contrafegnato.  S  opra  la  porta  della  entrata  della  cit' 
ta  diritto  allarmi  regali ,  nel 'vano  di  meZjO,  che  è  il  maggiore  de  itre, 
rifplende  ^ona  grande  i  Boriale  grande  di  figure, e  più  di  concetti.  In  que 
fta  e  dipinto  l'antico  reggimento  dui  le  de  Fiorentini,  che  ancor  dura\ 
ter  la  chiareT^z,^  della  quale,  egli  mi  conuiene  cominciare  il  mio  ragio- 
namento dalla  lunga  alc^uanto.  Voi  eh  e  lomperador  F  edengo fu  partito 
di  tofana,  ^  il  lie  Enz^oprefi  da  Bolognofi,le  forz^e  dell' imperoin 
*\['ofiana  molto  a  calar  cominciaroi  fi  che  i  (ghibellini  ebbero  da  i  (^uel 
fi  in  più  luoghi  molte  afi^ai  dannofi  rotte  5  perche  i  Ghibellini  di  Firen- 
ZjC  finti  tifi  grauare  troppo  più  che  l'or  dinar  io, e  il  coueneuolc  di  libbre,  ■ 
graU€Xz^c.impofie,e  torXwni  da  iloro  maggiori ,  e  tutto  con  poco  frutto 
fipenfaro,che  ben  fife  il  liberar  fi  dalle  mani, e  dal  gouerno  de  i  grandi 
^  armatifii  fileuaro  a  romore ,  ne  recarono  7nai  di  tumultuare  ,fino 
a  che  non  ebbero  rinnouati  tutti  ah  ordini ,  e  ridotto  il  louerno  di  loro  al 
popolo.  E  di  più  nuouamente fecero  h?2  Capitano  di  popolose  dodici  An- 
Zjiani,dueperfeJìo,che  infieUo  era  allora  dm  fa  FireX^c,(f  a  cjueUidie 
dero  tatitàritcì  del  gouernarc,  e  del  guerreggiare f ecefi  allora  la  campa 
na  della  Atartinella,e  mefiìfì  nella  torre  del  Leone,  alcuifiuono  ciafiu 
no  doue  a  prfder  l'armi.  ^  in  que  fi  a  il  Capitano  a  di  zo. d'ottobre' 12^0. 
dtedeper  il  popolo  20.  Gonfaloni  con  loro  contrajfegni ,  e  colori  a  certi 
particolari  5  acciocché  quando  ti  bi fogno  fvfie  fi  poi  e  fi  e  con  ordinanZjO. 
trarre  a^rmato  al  Capitano.  Qjiesii  20.  Gonfaloni  ebbero  in  diuerfitem 
pi  molte  'ùariaZjtoni ,  che  nel  tempo  del  Cardinal  di  Prato  rcHaron  di- 
ci ànnoue,  che  rrmafe  il  ballano  in  S.  Pietro  Scher aggio ,  (^  quelli  che 
fi  mjfsero  mtfo,furon  contrafsegìiati  coir  aflello  tolto  dall'  arme  del  Ke 
'"  Carlo,  ^  allora  ti  popolo  fi  intitolò  il  buon  popolo  'Vecchio  (jvielfo,cheft4 
nel  ì^o6>  poi  nel  1^28.  i  Gonfalonieri  refi  aro  i  me  defimi  3  ma  fi  con-- 
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eejfe ,  che  igtouan't  di  2S'  anni  il gori f aloni  erato  potejfer  confeguire . 
Foco  apprejfo  cacciando  della  Citta  ti  T)uca  d'(*Atene ,  ^  ti  popolo 
rtformandoli  ordint ,  ndujfero  Firenze  a  Qjiartieri,  e  i  Gonfaloni 
ajedict,  (quattro per  Quartiere.  Il  Quartiere pri'mo  fu  San  Gtouan- 
ni  con  tarn^ie  un  tempio  di  marmo  in  campo  aT^urro .  I  fuoi  Gon- 
faloni fur  ojueUi,  Lion  giallo  in  campo  aXzjUrro  ,  nel  campo  d'oro 
le  chiaui  bianche  :  il  ter%o^  Drago  ^jerde  con  lo  fpaZjio  giallo  :  l'ul- 
timo Vai  bianchi,  e  neri.e  Jopra^n  ariaroffa.  L'altro  Qjiar  t ter  e  h  eb- 
be Santa  Croce,  conl'tnfegna  d'vna  Croce  roffa  nello  feudo  aXz.urro  : 
nelfiio  Gonfalon  primo ,  ch'era  giallo  era  dipinto  'vn  Bue  nerOjin  njn 
biaco:  i  Giri  bianchine  neri ^nell'  altro  al^urro  'vna  ^R^t  a  gialla  ^e  nel 
la  quarta njn  Lion  roffo  in campobiaco.il  Quartiere  feguente  i due  de 
feruti  fu  S  SpiritO:,con  l'tnfegna  d^na  (Colomba  bianca  fopr  a  'una  nugo 
la  con  "vn  ramod'vliuo  in  bocca,  col  d'intorno  aXz^urro.  Il  primo  Gonfd 
Ione  haueua  nel  campo  rojjo  ima  bianca  Scala ,  e  poi  nel  fio  ^vicino  era 
la  Sferz^a  nera  in  campo  biaco:  t altro  era  ^n  Nicchio  roffo  dentro  ad 
n)na  sbarra  bianca ,  maglifaceua  campo  tdXzjUrro  :  fniua  ti  numero 
dei  quattro  per  'vn  Drago  'verde  nel  roffo. Fot  era  Santa  Marta  No 
tiella,  con  lo  feudo  aZjZjUrro^e  nelmeXz^o  <vn  Sol  d'Oro,e  ne  Gonfaloni 
haueua  'un  Lion  rofso  in  campo  biaco^e  nel  campo  a\z^urro,  'vn  Liocor 
no  giallone  campeggiaua  nel  giallo, per  terZoO  njn  Lion  bianco,e  nell'altro, 
*un  Drago  uerde,m  campo  giallo .  Di  quejìe  e  osi  fatte  cofe  è  tratta  la 
inucnZjtone  della  gran  tela ,  nel  meXz^o  e  FirenZj>e,infgura  di  bella,  e 
graue  donna  in  abito  regale,  fimile  a  quello  de  t gran  Duchi  5  pu- 
re quelio  con  qualche  picciola  dijferenZja  apparifee  così .  Ella  èfeiol- 
fa  t  capelli, le  braccia  armate ,  i  fianchi  cinta  d'una  cinttwa  dafpada 
*verde,gltftiualettt  fono  'uerdi ,  (^  molto  ornati ,  t abito  difopra  è  affb- 
hiato  fopra  tipetto  con  vn  gioiello  finto  bene,  e  riccamente  :  ti  drappo  è 
dt  broccato  d'oro  Jparfe  di  palle  per  l'infogna  di  caft  Aledici ,  quefìo  è 
foderato  di  Zibellini,  che  fi 'veggono  nella  ripiegatura  delle  falde  fen- 
denti uerfo  terra,^  aprenti  fi  per  moftrare  t  abito  difetto  :  ^  effendo 
le  maniche  rimboccate,  nella  rimboccatura  loro  più  della  nobd  pelle  ap- 
parifee la  ricchéXz^a,come  nel Bauero,chefcende  quafi infimo  a  me%z^o 
ti  braccia,^  in  quello  fono  le  code  pendenti  de  i  Zibellini,  fecondo  il 
-  i,.^  iV  coPiume 
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coUume  regale .  La  njef>e,che  è  fitto  a  mcjìa  e  di  teletta  Inanca,  e  rofi 
faja  cut  opera  e  fatta  a  quarti ,  nelli  quarti  rofsi  fino  t  gigli  bianchi , 
e  nelli  quarti  bianchi  i  gigli  rofsi ,  e  cosi  'vagamente  appari fc e  hnfeiina:. 
di  FirenX^,  el congiungimento  di  quella  di  Firenz^e ,  e  della  Screnifsi" 
ma  caja  de  Medicine  fi  moUr  a  cllapercio  '^cj.na .  ^  ajfaipm  hauen-. 
do  la  corona  regale  in  tejìajofiettro  in  ?nano.  McimeZjZjO  della  corona 
e  un  gigliOj^n giglio fiopra  njnapalU:,  chejinifie,^  adorna  lofiettro:  la 
donna  fiede,  e  con  la  fniHra  accenna  intorno ,  quafiuoglìa  dire  :  ecco 
le  forz^e  mie^e  quale,  e  quanta  io  fono .  Ella  e  circondata  da  quattro. 
Caualteri,  in  abito  nano ,  ma  tendente  alcoflume  antico  Fiorentino  :  il 
primo  alla  mano  diritta  della  bella  regina  3  cu  no  tutto  armato  con  vn, 
leggi  er  manto  ad.  armacollo  :  ha  lo  feudo  dinanZji ,  e  quello  con  la  de-. 
Hra  appoggiandolo  con l'vna  delle  teBe  interra  lo  fi)fiienritio,e  ^ifl 
njcde  un  tempio  in  campo  aZjZ^urro,  indizilo  certo  quello  efsere  dipinto 
peni  quartiere  di  San  Giouanni .  Dietro  a  lui  m  più  largo  giro  fi-, 
no  quattro  huomini  d'arme  in  abiti  antichi,  e  tutti  "vari ,  e  benché  fieno, 
alle fp  alle  del  loro  Signore ,  nel  quadro  fono  ipiu  innanXij,  e  'vicinialla 
tvijìa .  all'altra  7nano  della  Tofiana  'Fi^ina  e  'vn  altra  figura  in  abi^ 
to  molto  magnifico ,  e graue,  quello,  che  e  difitto,  e  quafiificendente  mfi^ 
no  a  terra,e  quel  difopra  e  più ,  ma  congrautta  molta  leggiadra  lo  fi  ha. 
gittatofipra  alle  fpalle ,  e  conofiefiqueHo  effere  intefi  per  ti  quartiere. 
diS.  Alaria  J^^uella,hauendo  nel  cilefro  il  Sol  dcltOro .  Einabi* 
to  finnle,  e  in  fembianti  li  fono  alle  fi  alle  con  lorowfegne  ifiioi  (^onfa* 
lonieri:  queHi  due  apparificono primi ,  ilterz^o  ,élqudrtofino  ne  i fe- 
condi luoghi  alla  deftra  della  'vittoriofa  regnante  Donna ,  cioè  Santo 
Spinto,  e  Santa  Croce  .  E  Santa  Croce  lo  rappr efinta  'vn  homac cia- 
ne ,  e  fiero ,  e  parimente  pieno  di  maefia  :  e  al  dirimpetto  a  quello  per  S^ 
Spinto,}  figurato  uno  in  abito  di  Caualiere  antico  col  cappuccio  chiufi ,. 
0"  e  tutto  leggiadria  .  Qucfìipofano  con  la  dommafite  Firenz^e  in  <vn. 
me  de  fimo  pi  ano, ma  con  i  loro  Gonfaloni- 1 G  onfd onierip  affé ggi  ano  <vn 
ballatoio  più  lontano ,  rna  bene  fi 'veggono  accomodatiper  corrifpondere. 
a  t  loro  quartieri  :  ecto  ha  fatto  l' ottimo  pittore  per  arrecar  grazila  al 
l'architettura,e  comodità  alle  figure  di  lafiiarfi 'vedere .  T^'ra  i  Gonfa- 
lonieri di  Santo  Spirito  y  e  di  Santa  Croce ,  qua  fi  per  loro  confino  è  la 

Mar- 
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^lartinella,Campana  in  quei  tempi/ ICarroccioJcgni  antichi  in guer 

ra->^  in  pace  da'  Fioretini  adoperatile  queJìeJIcaHaHàno,e/lfinauano 

fuorifempre  un  meje  innanZjì,che  la  guerray  eia  battaglia  fi  cominciaf^ 

Jè^accioche  qHcHa,e  quella  fi  conqfceffepreja  giufl  amente  pianto  era  la 

bontà  di  qMcl  fecola ,  el  coraggio  degli  huominì  dì  quei  te  pi.  D  inanimai 

trono  della  T^Mnafono  a  diacère  due  gran  figure  ignude^,  appoggiate  a 

uà  fi  chiare  acque  rouejciati-j'^no  e  conofciutoper  l  iArno^,  e  l  altro  per 

il  Mugnone ,  e  tutti  e  due  la  donna  loro  rimirano  .    //  Ivlugnone  ha 

una  delle  mani  allagala  deljuo  uafo ,  e  t  altra  al  manico  ^  e  cosi  fa  del 

uafo-ufcir  l'acque ,  e  ciò  fer  dtmoHrare ,  che  perche  eglifta  conofciuto, 

e  famofo  più  li  giouano  le  altrui  penne ,  che  tonde  proprie .  L'<tArno 

piti  agiatamente  s  appoggia  aluafojiio  di  cui  ampia  uena^e  uolontarta 

Jiuede  ufcire  5  ^  egli  regge  con  la  flmjìra  mano  un  corno  di  Doui\ia 

pieno  delle  infinite  uariet a  di  frutti fdi  che  e  abbondeuole  il paefè ,  che 

egli  diuide ,  ecolfuo  corfò  fignoreggia  .  Dietro  a  quelìi  dite  dtace  un 

Lione  y  che  un  Giglio  ha  tra  branche ,  che  denota  l'arme  antica  di  Fi- 

i\:.      renz^e.  i  Arnold  quale  e  coronato  di  faggio, cinto  dipampani,  e  di  grap- 

k       .poli  d'vue^per  dinotare^che  egli  haprincipio  neli'alteZjZjadeUa  F altero 

na,(^  ilmeXz^o/l pieno  delfiio  corfotra  i  frutt  feri  colli, e  lediuizjio- 

fe  pianure^eper  t  acque  ^che  egli  ha  ira  i  piedi  fi  può  intendere  il  fuo  en^ 

^  trare  nel  Mar  Tirreno .  Fcr  ilMugnone  e  ti  'vafo  uoto,eglt  è  coronato 

di  Qjierce  :  eper  efsere  alquanto  Ituidopare  tutto  di  Macigno.  Tf^cte 

iqmfìe  cofex:Dn  doppi  a  ghirlanda  fanno  corona  alla  dona  loro:-  ^tai^efla 

,     ifior}a,e  tarme, che  efopra  allaporta  nel  nano  maggiore  ùelfodojefcco- 

:.  do  imbafkmènto  fono  quefìi  verfda  quel four ano  naeflro  ritrouati , 

ME  RERVM  DOMINI  FORTÈS  GENVERE  QVIRITES, 
\   ASSIDWJ^LABOR  BELLI,  GENER  OS  AQ^  V  I  R  T  VS 
PROTVLCC  IMP  ERII  FINES  CONCORDIBVS  ARJVflS: 
^/^       MOX  ARms  IVNCTAE  INGENVAé  VICTRICIBVS  ARTES 

PROVEXERi^.pP'lByS,  CVNCTIS  ET  HONORIBVS  AVXi^^rAirl. 

>  QueHa  dipinff  Aiefsandro allori feilfuodifegnOjeHfeguente. 

F         Nei 
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iVi?  /  due  'Vanì  minori  a  canto  a  queHoJdno  i  quattro  uicariati-^  perciò- 
che  in  quella  guifa,  che  la  Citta  e  in  quartieri  dmifa ,  così  ildiHretto  è 
in  'Vicariati: e  dalla  mano  ritta  dellapojfente  '\R^na  e  nello  fpdXip  pri- 
mo dipinto  il  vicariato  di  San  Giouannt,e  di  Certaldo,  da  LorenXo  di 
ìBerlincione.Nelle partipiu  vicine,è  quello  di  Certaldo,e  lapropria  Po 
delia  e  finto  vnhuomo  in  togafedentefopra  una  hafa  oynat amente  con 
nituita:egli  ha  le  verghete  le  finn  per  contrajfegno  dijua  autorita-.in^ 
nanZji  li  è  un  huomo  armato ,  con  un  ramo  d'vliuo  in  mano ,  per  dimo- 
Brar  la  fertilità  delpaefe ,  (^  in  particolare  di  quella  delle  prez^iojh 
*vl',ue ,  ^  il  continouo  ejerciz^io  dell'armi .  Dietro  li  e  un  fanciullo  con 
un  haUone  fopraui  uri  uccello ,  e  quejìoperla  uaria  moltitudine  d'uccel 
li,  di  che  fon  ricche  quelle  pi  aceuoli  contrade,^  egli  medéfimamente  ha 
Cotto  il  braccio  un  uafo  dinotante  l abbondanz^a  delt acque  utrtuofe ,  e 
o  ione  Itoli  ideile  quali  tutto  il  d'intorno  fi  uè  de  diuifo^e  contrajfegnato  :  e 
Jònui  di  quellcichc  in  pietra  e onuer tono  tutto  que Lio ^ch e  toccai o^nonri- 
Jbarmiando  tllegno,el  ferro:  altre  trasformano  le  pietre  in  nicchi,  e  co- 
chiglie  ^^  in  altre  marine  uoglie, non  pure  inbiancandole,0:  ijcanalan 
dole,ma  dentro  uotandole,e  la  carne  della  cochigliasO  d' altra fi.milef or ^ 
mandouiie  Fercihmejfer Pietro  ut  ha  Jòprajcritto^ 

Certaldum  Vxxt. 

HIC  FDNTES  AMNESQ;  ET  RVRA  EXC  V  LT  A  S  AL  V  BRI 
AERE  NON  SOLVM  MORBOS  E  CORPORE  PELLVNT: 
V:E:«.:yM  ETIAM  CVRIS  ANIMOS,  ET  PECTORA  SOLVVNT. 

<t/^  canto  a  Certaldo ,  pili  uicino  alla  incoronata  donna  e  San  Giouan- 
ni ,  la  figura  del  cui  Vicariato  e  in  abito  e  mi  le ,  mapompofò,con  le  uer- 
ghe  in  una  delle  mani, nell'altra  vn  libro:  perche  in  luificonofca  l'auto- 
rità ciuile,e  criminale.  D in anzji  ha  un fanciulletto, che  preme  delle  uue 
in  una  ta{Zja,(^  allato  li  e  una  utllanella,che  ha  in  teRa  una  ceHa  di 
frutte  :  dall'altro  fianco  del  dipinto  uicariato  fé  un  contadino  con  U 
^anga  in  mano,alli  cut  piedi  fi  pofa  un  elmo, fi  che  egli  fi  giudica ,  che_j 
quantunque  tutto  il  'P^gno  di  'Toficana  d'ogni  riccheXzja  uniuerfal- 
mente  abbondi, pure  queHo  di  quefio  uicariato,per  li  narrati  contrajfe- 

gm 
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gmfi  maUra  diprczjiofi'umi ,  e  di  frutte  uarie  a  uart  tempi  accommo» 
datele dt  tyJto  quanto  quello ,  chela  diligenza  delueXzjeggtar  la  terra 
produca,tHttth  altri  in  qualche  parte  auanT^,  non  tralafciando  pero  il 
conjucto  lode  uolifs  imo jìudjo  dell'armi .  Quejìo  era  accennato  per  le  di-- 
finte  figure  iC  detto  per  tale fiprafcriZjione , 

Pretura  Arn.  Superior . 

aspicis  etrvscae  vicos,  atq^oppida  vallis, 
atq;  vbi  qvondam  arnvs  mersos  stagnantibvs  vndis 
detinvit  poenos,  qvam  nvnc  sata  cvlta  renident^ 

Ora  il  difegno  accompagni  le  parole  • 


S^(2<(S^'S;®«^® 
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^f^fi"'f^'^delUmfta,eglonofaC,ttkdtFmnz.e,doueromiion 

ff"'d^lQmntereSS.Spmto,e  di  S.  Maria  Nouella.kll-aLa 
Bona  mmor efino ^  due  alm  v.canan,San  Mimato, e  Scarperia.  Di 
quefla  la  Ouarufia  uirtuc  un  uecchio  con  abm  lunghi,  e  domz.M,  e 
'''"^'^/''ede'nunafedemagàaUérU.euoaA^^^^ 
Nella fimfiraha  ,fafi,,tatrafipone  alpeno,e  coi  te  infJa^autfr- 
''''ir'""'f^l^huomm,,chelefi 

coltonJn  terra  e[dmo,e  ne  addita,che  (  come  chele  .?L  talfìinonl 
J^^^'^^fi^noferlotruncB^ficidellaL^^^ 
lnano>nontuofa)  non  perciò  efinz^a  la  nobiltà  della  miliz.,a.Vn  .ioua- 

"''">tien,ofiudodelV,cariato,vng,ouaneconlofiudoi„braccio„e 
^'^neggialakandiera.Intalguifa^^^^^ 

■vaghi  color.,^  con  un piaceuolepaefaggio,(^ il /uo  motto  è  quefio . 
■  ~  Pretura  Mugellana. 

rnoltoJembiante,fenonchetienenelCvna  mano, l baione, nell'altra  il 

i'^Yf--f^nz.aadunohuomomab,tocimle,ec,òterchelaterra 
e  tale. Dintorno  al perfina-^io,  lafua  -vicaria  rapprefentate,  fono  una 
^''fn^d'huonnniajraig^^^^^^ 

ZlfrfT  ^"t  7  "''¥'>'^'''»'lpo»JLe/:argoletala  dui 
(f'^J'^'^'f^^^'^deltenu^^ 

tefirtilfsimo.Lainfegna  del  Vicariato,  e  lo  feudo  la  porL  ZZoL 
tutto  armato,  che  è  quelpaefe  da  ottimi  fildatt  a  piede ,  (^  a  caZTa 
-^'^-'''^fa"<>r'guardeuole.Quenoaptir,fceprLo:f^^l^^^^ 
-^-"^ '«ontagnettyutte -verdeggianti, e femLte  di torn 
Uggì,  l^cudoérifirettamenteneilkpailStg.^ngdiocoù. 

Pr«t.  Arn.  inferior. 

SPHCT.T  HT  -s7o"vz?s\\VvV^I-?f-Ar  .caos:; 

''\i.'''ló'ì'^dchefedeeildifig„odeltofera,fattadaGabrielloVghi.   ^ 

(j     2         Hora 


S     E     e     O     N     D     O.  2f.s 

Hot  a  perche  Firenze  non  filo  e  dipnta  in  cfuartierì,  (^  il  contorno  in 
Vtcariatiyà  quelli  carrtJpondenti,ma  tutta  U  Tofiana  in  un  certa  mo- 
do a  tali  quartierifinfertfie,  ^  untfie.fiche  uno  Aretino  uolcndo  've 
nire  a  piatir  e  alle  ciudi  a  FireriT^ ,  conofieper  flio  il  giudice  del  quar- 
tiere di  Santa  Croce»Per  la  qualcofa  in  quel /odo,  o  fecondo  imh  afarne 
to  3  nel  quale  fini/ce  tutta  t  architettura ,  e  diuenta  corona  del  tempio , 
fino  le  'citladéldàmhi'vo  Fior  e  tino, come  difipra  è  accè?iHatQ.  Siche  nel 
jine^o  nelle  ultime  par  ti Juperiori  del  teatro,/!  ueggono  tutte  lefor'1/epre 
finti  della  fiempre  inuitta  citta  di  FirenXe^,  come  nelle  parti  di  rne%z^o, 
€  nelle  inferiori  /t  conofie  ilprincipio  fi.o,e  le  /uè  più  principali  3  0  parte, 
delle  fiiepm  principali  gloriose  operazioni.  Cosìfipra  la  porta  dell' e  n-., 
irata  di  Fireril^/e  FireXe^,e  ifuoi  Vicariati,  e  i  uer/i,e  le  wfiriZjioni  lo 
ro .  Sopra  la  littoria  hauuta  d' Arrigo/mperadore  è  la  citta  d:  Fiefilcy 
ritratta  in  quella  guifii,c  he  noi  la  ueggi  amo  federe  nelpiaceuo!  moticcllo 
con  l'antiche  uejì/gia  delle  fiie fabbri  che ,  e  di  fe/ìe/flt .  Nella  bafa  tra 
li  due  menfolom  a  diacere  pofa  lafita/}atua,finta  di  br  orfico ,  le  figure  ^ 
che  li  fino  intorno ,  ne  riuolgimcnti  dell'adornato  front  efptlw  ,fino 
ifioi  fiumi  Affrico,  e  Menfiola  3  finte  dt  marmo,  ^/frico  fiHiene  uno 
ficudo ,  in  CUI  e  dipinto  un  campo  bianco ,  e  roffo  :  IVI  enfila  ha  nel  fio 
feudo,  lofiaZjiobiahcoìela  Luna  turchina,  armi  della  et tt a  antica  di 
Fi  efile  .  la  Fiefile  ha  una  luna  in  tefia^  la  de/ira  appoggiata  a  un  tron 
cone  di  colonna  in  portamento,  ^  in  et  ade  antica  .  Sotto  tra  le  rnenfi- 
te  )  e  le  bafie  delle  figure  fin  queBt  ^uer/l, 

Fefula.. . 

FILIA,  evi  MAVRI  FECIT  COGNOMEN  ATLANTIS, 
FESVLA  Q^aMC^AM  AI.TIS  IACET  VSQ^  OPPRESSA  RVINIS 
ESSE  TVI  PARTEM  TAMEN,  O  FLORENTlA,  GAVDET. 

Sopra  il  disfacimeto  di  Fiefile  èpofia  Pifia  con  lefiue  moH,e  l'alt  e  jC forti 
mura  :Jopra  è  la  /uà  Hatua  con  l'elmo  in  te/ìa,e  con  libro  grande  tn  ma 
no,e fiotto  ha  unapoppadi  galea Je  lettere,l'armi,ela  nauiga%wne  diriQ 
tantt.Sono  le  figure  de  fi.oifiumitil  S  erchto,  e  l'Ofiri  d'erbacce  cinti ,  e 

d'ai' 
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d'al^Kie  5  cmello  foUtene  nello  Jcudo  fio  t aquila  bianca  in  campo  rofso , 
e  queUo  nel  campo  rojfo  la  croce  biancaiilcui  nome  rtman  celebrato  da 
quefttuerfidelSig.AngcltQ, 

Pife. 

ANTIQVA  ALPHEAE  PYLIORVM  AB  ORIGINE  PISAE 
VRBS  QVONDAM  IMPER.II,  MAGNARVMQ;  AEMVLA  LAVDVM, 
DVM  VIRES  ANIMOSQ  POTENS  ACCENDIT  IN  HOSTES  . 

0/^/  dirimpetto  della  rotta  di  '^R^dagafi  epoHa  la  imagine  della  anti- 
ca città  di  Volterrafiuatafipra  ti  fio  altOjefaticofo  poggio.  La fia  Jìa 
tua  e  njna  donna  antica  con  'verghe  dt  metalltyC  d altri  minerali.LeJìa. 
tue yi  fiumi  che  la  cingono  con  uaghe  attitudini  fino  la  Cecina:,  e  l'Era  :. 
le  quali  in  duefiudi  hanno  Itmprefia ,  e  tarme  della  citta ,  che  t'vna  è 
'vna  Croce  bianca  in  campo  nero ,€  t altra  e  un  Grtfonrojfoyche  firan* 
gola  unfirfente  uerde  :  e  tra  la  HatuatC  la  città  fino  queUi  uerfi» 

Volaterrx. 

EXCELSAM  LYDI  POSVERE  IN  MONTIBVS  ALTIS 

INTER  BIS  SENAS,  VT  PRIMA  EXCELLERET  VRBES, 

QVAE  MAGNVM  ETRVSCIS  REGNVM  PEPERISSE  fERVNTVR: 

1 

Dopo  Volterra  fègue  nella  fidila  dell'entrata  nel  teatro  fipra  la  giot 
nominata  nicchia  la  città  del  Sole ,  fondata  dal  Gran  Duca  Cofimo , 
e  diprimlegi  adornata  ,  e  fatta  capo  di  quella  parte  della  ^Komagna  , 
■  che  alla  fiorentina  gtmidizjione  è  fittopofta:  l'arme  e  'vn  Sole  in  cam- 
po dX^urro:  ti  fuo  fcritto  è  questo . 

qVI  QVONDAM  IN  SE  SE  SVERANT  CONVERTERE  DEXTRAS 
FRATRIBVS,   ET   FRATRES  INIMICOS  REDDERE,  NVNC  HI 
IMPEPvIO  MEDICVM  CERTANT  IN  AMORE  FIDEQ^ 

Corrifiondente  alla fondaZjtone  del  triunuirato  è  la  città  d'aÀreXZjO 
antica,  e  nobile,  e  ancora  ripiena  di  nobili,  e  agiati  abitatori.  %)  e  de  fi  fi  e 
dere  quafi  tutta  la  Città  con  lefitefiradcji  cafimenti,ttempij,  come  fio- 
ca 
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ca  di  scpre  fxlire  tn  alto^cost  èpoHa  la  cittadajìatua  ftio:  e  infèmbian- 
Zj,a  di  donna  con  l'elmo  in  tejìa,cmjdpra  è  un  camallo: ella  ha  nella  de 
jìra  unmdi^odi  fptghe  dt  ^ranOjdimoftrante  l'abbondanz^a,  e  la  bel 
leX^a  de  i  grani, che  produce  ti ftto  terreno:  le  Hatue  de  fiumi  faci  fi- 
no dipinte  per  il  Casìro,elC€rpone .  IlCaHro  ha  per  tefttmonanz^a  di 
(e  unAnt'ra,fsf  tlGcì'pone  una  corona  d'albero  di  montagna ,  Hanno 
"ne  i  lorofiudi  'vna  Qroc  e  gialla  in  rojfo,  e  un  caual  nero  tn  campo  bian- 
co.il  fio  breue,che  con  li  altri  liBajC  rigira  il  teatro,  e  ^ueììo . 

Aretium. 

VRES  VETVS,  ET  FACTIS  ILLVSTRIBVS  INCLYTA:  SED  QVAE 
IN  PARTES  OLIM  NIMIVM  DISCISSA ,  FEROCES 
DEPOSVitO^ANlMOS,  ET  FRAENOS  LAETA  RECEPIT. 

!_•.  .--M.     v^\-_        ...  . 

Qj^fie  erano  le  parti  principali  dell'ornamento  y  e  finimento  dell'alia 
del  teatro  3  alla  desìra  della  figuratal^ieina  per  FirenZjCy  alla  mano 
manca  di  uerfo  l'Arno,doueJòno  i  cjuartiert  di  Santo  SpiritOjC  di  San 
ta  J\4aria  Mouella^cd  fuoi  Gonfalonieri ^e  Preture fìguono  per  m'-dine 
ejueUe  citta .  Fi  nifi  e  l'ornamento  della  fiori  a  delia  rotta  di  Gian  Ga- 
leaXzjodafìatua  del  Borgo  fòtto  è  ti  motto, e  il  motto  efiott'tffo^e  dipinto 
la  Citta  del  BorgG.Traifiioi  utcim  colli  è  la  Souana,^  lEfra  codne 
fiudij'-vnofignato  con  due  campi  bianco,  e  nero ,  l'altro  con  una  refiir- 
reZjione  :  laftatua  e  una  donna  peregrinatrice ,  con  la  molletta ,  e'I 
bordone ,  (^  a  lumo  ^viaggio  apparecchiata ,  ^  ha  nell'una  delle  mani 
^na  pi  anta  d'erba  di  (fuado^perfegno ,  che  di  tal  erbai  pae [ani  fanno 
guadagno  non  picciolo, come  che  d'ogni  altra  cofia  utile ,  e  bella  il  fio  di- 
slrcttofla  abbondeuolifstmo,e  la  citta  fia  d'huomim  di  Ietterete  darmi, 
€  d'altri  nobili  efierciZjt  nptena . 

Burgum  S.Sepulchri,iìue  Bituigia , 

QVI  ME  CONDIDERINT,  VRBS  SIM  VETVS,  AN  NOVA  LIS,  EST: 
QVAE  TAMEN  KAVD  VLLIS  CVLTV,  STVDIISQ^  SECVNDAM, 
SIVE  EA  SINT  MARTIS,  SEV  PALLADIS,  ESSE  FATETVR. 

» 

accompagna  a  canto  a  nuefìa  la  fiori  a  della  rotta  di  Alanfredi.,  ildu 
fegno  delLipiaceiiole ,  e  ricca  citta  di  Ptfioia ,  efiuede  ella  quafican fa- 
re il 
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€  ti  piano,  e  per  JìcureXz^afua  accojìar  l'uno  de  i  fianchi  al  monte 3  ^ 
appoggiar^  a  lut .  E  la  fiat  uà  della  nohd  citta ,  ella  ha  l'ebno  in  tefia  , 
in  mano  un  corno  di  douiz^iayt panni  tutti  Juolaz^z^anti  ,fi  che  ne It abi- 
to ficonofce  quello  ,  che  ordinariamente  ella  e  piena  d'huomini  <valorop 
in  arme,(^  in  lettere:piu  d'altra-,0  almeno  al  pari  dell'altre,  d'ognifrut 
to  abhodeuole,  e  seprepiena  di  letizjia.  La  corteggiano  i  fkoi  fiumi  lOm 
hrone,e  la  Stella  :  queHa  con  una  ftella  in  mano,  e  quello  con  ghirlanda 
di  pioppo .  vno  tiene  per  arme  fcacchi  bianchi ,  e  rojsi ,  e  l'altro  unorfò 
con  la  coperta  a  /cacchi  bianchi,  e  rofii .  Segue  il  motto  di  quefto  tenore . 

Piftorium . 

QVAE  CIVILI  OLIM  CONFECTOS  COEDE  QVIRITES 
SPECTAVL  MADVIQ    MEO  MOX   SANGVINE    TANDEM 
CONIVNXI  SOCIAS  TECVM  FLORENTIA  DEXTKAS. 

Segue  quefio  ordine  ,  ^  accompagna  la  fondaZjione  delle  Chic  fé 
del  gran  'Ì^C^rlo  Magno,  Montepulciano  :  appari/cono  lejue  mura , 
e  le  Jlie  caje nelt ameno  ,f ertile ,  e graliofo  fito .  Lafiatua (ua,fiuede 
l'ebno  in  te  fi  a  con  pennacchi, un  cerno  di  douiXia,nella  finiHra  conjue, 
e  melloniparticularmente,e  i  fiumi,  che  l' accompagnano  fii  uede  efi'ere  il 
Salaro,  e' l  Chiaro,  con  ghirlande  in  teUa  d'-oue, e  pampani, fedenti  poi 
fopra  mafsi  z^olfurei  acque  nobili  fiat  urenti.  Melli  fiudi,che  feftengO' 
no  e  un  campo  bianco  ^  e  rofio,e  un  Cj  ri  fon  rojfo  in  campo  bianco ,  ef gua- 
no iuerfidclfamofiò  'Bar geo, e  fin  quefiii . 

MonsPolitianus. 

FOECVNDAS  E  MONTE,  GLANI  STAGNANTE,  PALVDES 

DESPICIO,   ET  GRATOS  AGROS  CERERIQ^PALIQ- 

ET  BACCHI   IN  PRIMIS   COLLES  DE  MVNERE  LAETOS. 

J^^^ll' entrata  del  teatro  fopra  la  nicchia  a  dirimpetto  alla  citta  del 
Sole  e  Barga,come  capo  della  prouincia  della  G  arfagnana,pae fé  ferti- 
le ^e  producete  huomini  di  gran  ijirtu^eforZoaiifuoi  uerfiildichtarono . 

Bar^a. 


ìir^iG'i  JS.  eTG;.Ov>N    DO.  ■:-.:^^ 

.   .   .  A  }l  >l  A  . 

Barg.'L. , 

FINIBVS  ANGVSTIS  REGIO  INTERCEPTA,  FERAXQ 
PROLE  VIRVM,  AD  MARTIS  DVROS  QVAE  NATA  LABÒRÌES 
IMPERIO  GESTIT  REGVM.  PARERE  SVORVM  # 

.'Y.  .  .'  -.sr'/  e  :^  •  ,  ^■    ■.  ,^y^ 

Seguendo  ti  cominciato  ordine  /opra  la  rifondaz^ione  di  Firenz^e,^  ^ 
dirimpetto  alla  fond^Z^ione ,  e  per  linea  retta  corrifpondente  dia  Città 
d'AreZjZ}0,e  {or  tona,  ilmonte  oue  ella  fiede,  appare  cor  te/è, e  facile,  ^ 
ella  par  uera .  La  Hatuajàa  è  una  f emina  con  l'elmo,^  una  taXz^a 
di  frutti  quello  m  tefia,e  quefia  m  mano, d'intorno  ha  l'EJfe,e'l  Chiaro^ 
e  fofiengono  per  arine, e  per  imprefa.un  Lion  roffò  in  campo  bianco ,  un 
Grtfin  bianco  in  campo  rojfo ,  quejio  è  Hfuofoprafcritto .  ^ 


\  ì-  Corrona. 

ME  "TENVERE  VMBRt"  QVOS  CXfeGERE  PELASGI, 
TIRRHENI  HOS,  FORTES  qvEIS  SVCCESSERE  QVIRITES 
NVNCJAVTEM  MEDICVM  TRÀNqviLLA  IN  PACE  QVIESCO? 

Quejìo  e  l' ordine, la  dijpojltione, l'ornamento  di  tutto  ilriceuenteteatro, 
eh' a  primi  entranti  nella  città  fioffertfce,  e  in  un  ricolto  in  breue  le  fto^ 
rie  fin  1 3. le  nicchie  ^.  iptlafìrt'ventiquattro,le figure  12.  l'Qylrchitet^. 
tura  e  di  Alefi andrò  biliari ,  e  di  tutte  quefie particelle^  la  uera  inten- 
z^ione  e, che  così ,  come  la  città  di  Firenz^e  è  capo  di  tutta  la  Tofcana , 
così  Tofi  ani  fieno  tutti  i  fikoi  membri  fino  all'  architettura,  fialuo  ilfi- 
condo  ,  che  e  dorico ,  ^  efiendo  ella ,  che  prima  concede  l'entrata  di 
fèjìefia ,  ella  mojìrtfi  Befia  a  t  trionfanti  accioche  eglino  fi  godano  di 
trionfar  fé  non  di  lei,in  lei,oper  lei,  che  fia  in  quanto  all'eterno  motore 
$  dt  dilet toltone  al  cui  nome  [la  lode,(^  onore. 

Fine  del  primo  Capitolo,intorno  al  primo  Arco . 

H         DEL- 
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ALLACARRAIA. 
CAPITOLO  II. 

Opo  chefiègiuto  nella  dtletteuole  città  dell'altre  dì  T'o 
fcana,c  dtfejiejfa  Reina^  e  pajfato  per  lo  pratose  pet  la 
m^d'OgmJJanti,Jl rincontra  tlpote alla  C^rrjtia\  oue 
è  l'apparato  deificando  arco  trionfale,  grato  rincotro, 
0 uattro gra  quadri  il  coflituifcono ,  /  due  d'elmeXz^ 
fono  d'una  medefima  grandet^a-^quegli  da  ifiachi  nop^refono  da  qù£, 
ftt  differenti^ma  tra feit 'ultimo  di  uerfò  l' Arno  e  de  i  due  minore 3eÌ'a.L, 
tronche  fini  fi  e  l'arco  dall'altra  handa^nopure  e  minore  de  i  tre,mafin^ 
to.Fra  quefit  quattro  quadri  gradi  fiono  tre  me, due  dalle  bande  fino  d-^, 
p  erte:  de  Ile  aperte  alla  mano  diritta  è  quella  dellapvpa,alla  maca  quella, 
del  cor  fi  ordinario  del p  alio. L' altra  delle  tre  a  quejìedue  è  nel  pieZjZ,Of 
e  porge  a  quelli, che  la  rimirano  difi  graZjiofi  diletto.  Perche  uenendo 
per  lo  borgo  d'OgniJfanti  fi  ritrouerrebbè  ordinariamente  la  facciata 
delpalaZoZjO  de'  '%tc^afiolt,doue  con  la  uifta  quefia  uiafiferifice,  che  mo 
fira  di  uqlere  aprt^fi  alla  regal  copagnia,ma  fi  chiùde,  anZjtfi-ap'rénon 
alle  perfine  ^ma  agli  intelletti, per  che  rimirino  molte  cofie  gradernenpe  de 
gne,e  marauigliofi  .S  ebrano  i  due  quadri  maggiori  qua  fi  magnifiche  tor 
ri, tra  cutfia  un  picciolo  interuallo,e  poca  cortina  di  murol'annefii,^ 
accopagni  i  nfìc  me.  I  quadri  hanno  nelle  facciate  loro  alcune  ftorie ,  una 
fiiorta  e  nella  cortina, che  i  quadri  maggiori  delmet^o  cogiuge,e  quefia. 
e  la  principale, e  come  da  lor  cetro  da  lei  l'altre  circofit atifi  muouonosfi^ 
che  la  prima  ueduta,chefitha  d,i  quello  ricco  adornamelo  e  de  i  ^.qua^. 
dri,e  di  loro  otto  fior le, che  la  nona  nofiuede  così  a  un  tratto,perche  nel, 
iofiioltare  del  quadro  uerfi  l'arnofi  nafiode,e  l'altre  lietamente  fimo-* 
fitrano  belle, e  piaghe, e  rilucenti.  E  par  e, che  la  inteXwne  dell'  architetto^ 
refufieprima,che  quejìi  torreggiati  quadri  douejfcro  e/fere  l'imbafame, 
to,e  le  pile  di  due  gr ad' archi, ma  ciò  hauefise  tralafciatoper  non  ricopri 
re  la  ueduta  del  fumé, e  delle  ne  eh  e  fabbriche, e  de  i  uerdi  colli,che  ben- 
ché alquanto  lontano  d'intorno  ne  apparificonofe  fu  accorto pepfiero,(^ 
acuto  auue  dimeni  0.  In  cot  al  forma  cosìuniuerfialmente  riguardadolo  ^ 
"-Jagheggiar  fi laficia  il  ricco, e  leggiadro  apparato,  l'architettura  è  Do  - 
rica .   Il  fio  architettore  è  Giouanni  Anton  Dofi:  la  difiributione  del- 
le file  parti  e  quefit  a,ch  e  m  queUapianta  apparific. 

Air 


o 
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Ilfondameto  dì  tutta  cjuejìa  architettura  e  da  due  linee  dirette  forma 

toja  cui  lungheXz^a  e  b.^i.e  tra  quefie fino  fondati  i  quadri fi^r  a  ti  pia 

no  della  terra: a  ctafiun  quadro  e  un  %occolo:fipra  il'Xoccolo  e  lombaja 

meto:nelldmhafamento  fono  ipiedijìalli:tra  t piedi ftallt fino  i  uani^o  ri 

pieni  di  ejfo.lpiedijìallifino  tutti  trafi  agguagliati:iuani  hanno  alcUr- 

na  mfferen\a.Iluano  di  meXZiO,che  entra  m  dentro  hafimili  i  due  uani 

maggióri jche  efcono  infuori.  J  due  uam,che  così  sfuggendo  a  quello  di 

méX^jaficogiunganofinofimili^efìmile  e  loro  quello^chefinafcode  nella 

prima  uifla  lugo  l'amore  nella fecoda  fi fcuopre:e  tale  e  quello,che  li  è  al 

dirimpetto.gli  altri  fino  minori. Sopra  timhafkmeto  di  cotro  a  piedi  (lai 

tifino  colonne  ^epilaHrhe  tra  efsi  rincotro  a  primi  fino  4  fi  condì,  ^  in 

efsileftorie ,  Il  primo  uano  ,  che  apparifie ,  e  che  è  nelmeT^o  delii  altri 

c]uadri,e  qua  fi  a  tutta  l'architettura,  e  delli  altri  come  si  e  detto  mag-^ 

gioreper  ejfere  alto  8. e  lungo  h.  7.  tutto  l'imbafamentofi  leua  da  terra 

hr.^.iptedtjìallifono  larghi  hr.2.  le  coione  e  ipilaHri  son  tutti  d'njna  me 

deììma  m'ifura  br.p.  dintorno  al  uano  di  me%z,ofiono  le  colonne  ritonde 

di  hr.p.  d' alt eXzja  fc aneliate  alla  dorica  con  le  l?afi,e  capitelli  con  inta 

gli  di  rilieuo^e finti  di  marmo:  da  i  lati  fino  due  piccioli Jpal^altì  quan^ 

to  tutto  l'or  dine, e  largha  h.S.  Poifigue  l'appiccatura  di  que  lati  alqua 

to  sfuggenti  de'  quadri  principali,  e  nel  canto  dell'appiccatura  e  vnpila 

Uro, che  fi  ripiega  e  uolt  a  mezJlc^per  lato  per  formare  il  canto, quajìacu 

to,ma  gliele  impedifice  unpilafir  etto, che  fieli  pofia  addojfo,chefefujfe  lar 

go  parrebbe  ,che  uoleJfe,in  uece  di  far  e  una  figura  quadra,come  egli  fa, 

accennarne  una  di  otto  facce:e  queUopilafirofirettofiopra  ti  largo  rtpie 

gato  i  due  quadri  con  la  cortina  di  niello  uagamente  ^nifice,e  marita: 

Me  i  cati  de'  quadri,chefpuntano  infuori  i p il afiri fanno  ti  contrario, 

e  doue  quegli  fanno  largo  indentro  in  uerfi  il  fido ,  e  quefii  lo  fanno  m 

fuora,e  dalfodo  lo  allont anano :e  nello fiigolo  di  queUi  e  unptlafiro,che 

ripiegandofi ,  e  uolgendofi  fiopra  due  facce  de'  quadri  rimane  tanto  per 

band  a, che  fa  lagtuFìa  mifrra  delptlafiro,e fitto  di  lui  efieun  ptlaHro 

maggiore  tato  quato  e  quel  filo  pilafiretto,che  quafi  il  quadro  uerrebbe 

a  far  e  diuenire  d'otto  cati.Da  quefie  parti  fino  cofiitutti  tutti  i  quattro 

quadri,e filo  fino  nel  meXzjO  le  colonne:  fipra  i  capitelli  delle  colonne,e 

da  ipilafiri ,  e  la  cornice,  con  il  cui  ordine  corrifpondcndo  all'altre  pro^ 

por- 


S     E     e     O     N     D     O.  j^ 

porzjoni^e  un  meXzjO  braccio, il  fregio  uno  intero  i  e  la  cornice  due  ter^ 
Xi,nel  fregio  fino  tfioi,  triglifi ,  e  metope ,  dipinti  uariamente  con  armi 
di  cafia  Medici^di  cafia  Lo^eno^e  della  cittàjdijpogliejdi  trofeiy  e  d'al- 
tri fimili  adornamenti:  il  tutto  [ir  appr  efinta  di  marmo.  Sopra  tutto  _. 
il  cornicione  al  diritto  de  ipilaftri ,  e  delle  colonne  corre  un  r  ego  Ione  per 
imbafiameto  nelle  cuiteHe  fiono  alcuni  Alcioni  co  t alie  aperte ^come  im 
prefia  di  cafia  Loreno,tra  efii.efiopra  iuanifino  ifrontefipiXi.  Dicofiron 
tejpizji ^perche  a  ogni  uanO:,  ^  adognifioria  e  corri/pondente  'vno  ador 
namento.che  fa  frontone,e  fine^alH architetturale  quefio  con  lefiie  tefle 
fi  appoggia  alle  bafie  delli  alcioni. Sopra  quel  regolane, e  un  armene  due  fi 
gure,che  la  fiftengono .  Le  figure  hanno  uarie  attitudini,  l'armi  orna  • 
menti  diuerfi,  fi  che  porgono  difie  molta  dilettazione, e  queUo finimento 
tutto  l'apparato  rigirafialuo  che  nelmeX^o,oue  e  iluano ,  chefiolo  ha  le 
coione  ritonde, per  eh  e  qui  e  'vn  fecondo  ordine,efipra  il  rimanente  fi  in 
nalz^a  oltre  a  br.p.  e  comincia  così .  Sopra  la  cornice,  che  tutti  i  qua- 
dri incorona, e  un  ballatoio  pur  finto  di  marmo,  cofikoi  Balauflri  d'ar- 
gento, efialde  bafie  ne  cantiprincipali  :  dietro  a  quefio  è  un  fido  in  cui  e 
una  arme  fi  grande, eh  e  cuopre  le  comici  del fironteJpiZjio,e fa  dtuenta- 
re  quejìo,  e  quello  una  cofia  medefiima .  loficudo  dell'arme ,  e  in  uno  altro 
feudo.  E  d  intomo  fiono  due  figure, che  la  fiftengono  ,pofiando  parte fiò- 
pra  due fieHoni,e parte  in  aria  fifiefie. Sotto  e  una  cartella  molto  ornata 
da  riuolte,cartocci,fieftoni,efimilt.  Il  fecondo  ordine  tutto  fìmigUa  una 
magnifica  fie  di  a, da  i  lati  certe/pallette  hauendo,che  ficonuertonoriuol 
gendofii,e  rifiringendofi  mpilafiri  con  lor gocciolatoio ,  e  capitello  a  cui  e 
in  cima  la  cornice,  e  la  riuoltaperfare  ilfirontefipiZjio,queììe  fiono  le  par 
ti  dell' Arco,le  quali  fion  tutte  uariamente  dipinte,et  ornate, e  mefife  ad 
oro .  Voglie  dun  ottimo  architettore, e  d'vnjdurano  Principe,  ma  rimi 
riamo  il  difiegno , 
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J^^Qd  primo  apparato  FirenZie  apre  il  fé  no  di  fé  me  de  firn  a,  emoHraU 
qloriefie .  Qut  nelfecondo,ne  addita piaceuolmentela  cagione, nafcen 
te  da  un  nero  interno  dilettole  mille  diletti  ne  fcmpre:  e  perche  a  ciò  l'in 
duce  la  letizjia  delle  ndXz^e  deljuo  Seremfsimo  Signor  e, quelle  noz^ZjC, 
che  quefie  le  pò  fono  far  più  care  ne  congiunge ,  fiche  quejìo  apparato  fi 
può  uer amente, e  nuouamente,  il  nuzjiale  arco  cognominare  :  E  perche 
quefio  lucidamente  fi  di  fi  erna ,  ecco  t  particolari  fignificati  di  ciafcur- 
na  delle  noue  istorie, eh  e  il  tutto  riempiono,  e  fanno  bello .  NelloJpaXJj) 
maggior  e, che  è  fra  le  colonne, e  rincontro  alla  Brada  principale, onde  fi 
^iene,e  dipinto  madama  Caterina  M.edici,^^R^ina  di  Francia, fingo- 
lar  gloriale grandeZjZja  della  patria  faa  3  e  perche  ella  tra  l'altre  maro, 
ui^^liofe  opere  fiie  ha  fatto  in  nodo  Hrettifsimo  di  parentela  i  maggior 
Principi  del  Mondo ,  legare  con  la  'I^gal  famiglia  de'  Medici ,  tra 
aueUififiede  :  Ha  finto  il  dipintore  una  gran  loggia,  fitto  la  quale  tra 
i  colonnati  fitto  un  rie  co, e  uago  baldacchino  e  la  f amo  fa  '^R^na,  l'abito 
€  tur  chtno,ric  amato  di  gigli  foderato  di  armellini:ella  e  coronata ,  e  la. 
corona  e  regale,e  le  fa  rifplendere  lajua  belle%Zja .  Dietro  a  lei,inpar* 
te  molto  rileuata ,  è  Papa  Leone  X.  e  Papa  demente  VII.  inponti- 
ficaie .  Mei  pi  ano  oue  ella  (lede,  e  con  da  lontano  il  Cardinale  fppolito, 
^  al  dirimpetto  il  Cardinale louanni  Medici .  fn  pili flr etto  giro  e  il 
fiore  della  e  afa  di  Francia  alla  destra ,  alla  manca  della  glortofa  don" 
na  lofcelto  di  quella  de  Aledici .  aAlla  deHra  e  dRe  Francefco  pri- 
mo flioc  ero  di  madama.pteno  di  ueneranda  alteXz^a  regalerà  canto  li  t 
(tArrigo  ti  nuoHO  fpofo  j  e  dietro  feguono  il  ^e  Francefco  fecondo ,  fi- 
gliuolo di  madama  (^aièrma,con  la  moglie  ^R^na  di  Sco\ia,e  il^e  (far 
lo  nono, me  de  firn  amente  figliuolo  di  madama,  con  la  moglie ,  figliuola  di 
Mafiimiliano  Jmpcradore ,  e  <iÀr  rigo  figliuolo  pur  di  Madama  con  la 
moglie  di  e  afa  di  Loreno.  Li  ultima ,  e  Madama  Claudia  Duchefi^a  di 
Loreno ,  figliuola  della  Reina  Madre  ,  ^  accanto  te  ti  Duca  Carlo 
Jùo  manto ,  e  pare  molto  lieto  di  vederfi genero  a  tanta  Rema,  e  pa- 
dre della  Sere  nifi  ima  nofira  Cj.  D.fiperandoperleidi  uedere  co/e  gran 
di,e  mirabili .  Dalla  manofiimftra,  erano  le  due  figliuole  della  %eina 
Madre ,  e  moglie  della  M.  C.  del  Re  Filippo  luna,  e  l'altra  del%e_di 
Nauarrapot ,  lampeggi  au  a  neiuolto,e  neimommenti  il  Gran  Duca 

Co- 
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Coho,ealUtofegmuanoHqraDucaFrar,cefco^^ 
^,D»ca  Ferdinando fao  figàmlo.tutt,  tu  abrto  di  gran  Duchi  con  la  re 

gal  corona  diche  fi/ara  mez^ione  altrove,  e  il  Duca  Cullano  Duca  dt 
^Menrns^  e  il  Duca  Lorcnz.o  Duca  di  Vrhmo ,  e  il  Duca  Alcffandro 
:  frmo  Duca  d'F'ren^e    e  tuttKjueftim  abito  dt  duchi,  e  per  adorna. 

re,efirnre  quefta  ghirlanda  d,  tanti  perfenaggi  ha  fimo  il  dipintore  lon 

tana, fuori  de,  colonnati  due  corp,  di  guardia,  (^  altri  huomm  di  cor- 

te,ejotto  nello  imbafamento  fin  quefie parole . 

:  l^F^^  PONTIHCES  SE  SE  REGESQ;  POTENTFS 
ET  SOCERVM,  ET  NATOS  GENER yMo" NVRVSQ ■  VIRVMO 
ATCÌJ.DVCES,  MAGNOSQi_r)VCES  AD^DERA  T^LUT        ^ 

^^It arme  graMei  nel  rnel^o  del  fido  unito  colfronterpiz.io  mai 
giore  e  tarme  di  Loreno,ede  Mcdici,Jopra  è  la  corona  reglleUdl 
figure,che  areggono,fino  lagiocondità,el diletto  .  Nelbnue,  che  fot- 
foi  piedi  loropende,finqueftiuerfi.  ■' 

ETRVSCrS  SPES  ORIA,  TVOS  AGNOSCE    TVrso- 
PROGENIEM  SIMILEM  MOX  CENH-VRA  ' VENI.^ 

maeftroCofmo  ijamberucci,  e  Uifegno  di  lei  empie  lafeguente  faccia  . 
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Dal  fianco  deflro  delì^efaltata  ^^^na ,  fra  tant'fperjonaggi  regalile  di 
!Z^,  e  di  Pontefici  è  lafilafeHiutta  delle  noT^e  della  ficjfa  IVI  adama 
Caterina  con  Alonfignor  (t/lr  rigo  figliuolo  del  H^Francefco  primo,  co 
gran  Jollecitudine  da  Papa  Clemente  defiderate,  ^  alfine  defiderato 
condotte, per  la  diligente  opera,^  affe<,ionata  delSig.Giouam  Siuar- 
dojT)uca  d  Albania,  la  cui  moglie  era  Xia  della  nouella  Jpofa  .  Furo- 
no celebrate  le  nol^e  in  Alarfilia  con  Jòlenmtk  grandtjsima,  ^  ine- 
filmabile  allegre%Zoa,  e  uinteruennero  molti  grandi  huomini  jtalia- 
ni, e  Francefiper  gentileXzja,e  per  njirtk  d^ armi, e  per  chiara  inìellige- 
Zj,a  di  lettere  illufiri,efamofi:tra  i primi  erano  i  figliuoli  del  'P^  Fran  - 
ceJcoprimo,2[^lonfignor  Francefco  del  Fino,  Alonfignor  Arrigo  nuouo 
JpoJo,e  Alonfignor  Carlo  ancora giouinetto,maJòpra  tutti  erano  la  Rei 
na  LevnoraMP^  Francesco,e  Papa  gemente,  che  con  quefia  occafio^ 
ne  era  uenuto  col  Re  aparlamento,per  uedere  di  trouare ,  e  fiabilire  la 
pace  uniuer fiale  della  bella  Italia, e  di  tutta  t Europa-la  quale  li p arcua, 
di  poter  confieguire  facilmente,  hauendo  già  data  ad  Alefifandro  la  fi- 
gliuola di  Carlo  V.  (^  ora  dando  la  nipote  per  nuora  al  P^e  Frane  efico  , 
^P^cosi  grande, temutole  famofiò .  Il  dipintore  ha  fihlo  dipinto  ildarc^ 
dell'  anello, onde fii  uè  de  tlVontefice  tener  la  mano  allafipofia,  ^  ella  ma 
dare  in  fuor  e  Udito  anulare  con  li  occhi  bafsi,e  tutta  modefta,  e  ungo- 
gnofa,e  lojpofo  tutto  lieto, e baldanZjofiò,  con  auiditafipingerfi innanli, 
e  metterli  l'anello.  I  circofiantifiono  molti, e  finti  di  condiz^ioni  diuerfié , 
ma  tutti  allegri,e  fefieggianti .  Sotto  a  quefia  nello  tmbafamento  ha- 
ueuaficritto  ti  Sig.  iAngelio . 

CLEMENS  VII.  PONT.  MAX.  CVM  FRANCISCO  FRANCIAE  REGE 
MASSILIAE  COLLOQJITVR,  ET  CATHARINAM  LAVRENTII  DVCIS 
VRB.  F.  HENRICO  VAJLESIO  FRANCISCI  REGIS  F.  IN  MATRIMO 
NIVM  COLLOCAT. 

Quefia  dipinfè  così  Cofimo  Dati . 
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Sópra'  neU'adornamento.che  fegtiefer  frontefpizJto,e  l'arane  dctlal^ 
na,e  quella  di  Francia.con  due  putti,  che  la  Jòftengoho .  'All'i fpofaliz^i 
'di  madama  la  '^^na  ,fegmua  quelli  del  padre,  il  Duca  Lorenz,-(Tcon 
Madama  di  Bologna  di  Francia,  e  fi  come  il  DiicÀ  horenz^o  fu,  e 
nelle  operaz^toni  di  gueìrra.e  di  pace,  uno  de  i  maggiori  Principi  del  fio 
tcrnpo,cosi  Madama  fka  moglie  da  poiché, o  niuna  delle  donne, eh  e  fico 
la  medefima  età  pìffero  ,filafiio  raggiungere  m  maniere  accortele  ora 
di,^  in  lodeuoli  coHumt,(^  in  uirti^  d  animo  stórne  in  bellelz^a  di  cor- 
po fu  quaflfinZiapart,efipra  ogni  altra fortunata,poiche  ella  nacqne 
per  produrr  e  cofit  di  fi  maggiore.  Madama  Caterina,  moglie  di  fi  gran 
\R^madre  di  tanti  l^e,^  Auola  della  tanto  defder'ata  N.  S.  G.  Du- 
chejfa  di  T oficana,M adama  Criftina  di  Lorenogloria  de  noHrifie co- 
li .  Ha  l'imitante  pittore  efirejfo  queflo  nohilcQn((mngimeto  fiotto  una 
ricca  loggia  diieggiadra  architettura,e  di  molti  adornamenti,  comenc 
che  credenXe^,pitture,ofiatue  ,  nelmel^o  della  dipintura  e  ti  Ducaì  é 
Madarna,'che  fi  accolgono  in  attitudine  di  'voler f  abbracciare .  La 
Jpofi  ha  fico  lefiedonne,e  donZjelle,e  ipik  cogiunti  difiangtie ,  in  belle y 
e  uarie  attitudthi,che  tutte  allcgre\7i-a,e  marauiglia par  che  fieno  .  A* 
fianchi  dello fiofi  m  fi  uè  de?  apa  Leon  X.  checàmò  talparentado,con 
molti  {Cardinali, e  prelati, e  di  etroli  altri  perfonaggije  quejìi  ^  e  quelli  in- 
tefi  al  matrimohiale  abbracciamento .  In  ptu  largo  giro  poi  fi  ueggono 
molti  huomini  di  corte  ^  parte  ficendói^  le  ficaie  e:,  per  le  ifàaltfifale  al 
piano  dello  fiofiatiZòio, e  par  te  appoggiati ,  ragionando,  allefiunde  d^'vn 
ballatoio ,  che  nel  fine  della  fioria  apparifice ,  queftd  cominciò  BatiBa 
2S[aldini,e  finì  Gióuanni  (^ofiifioallieuo.      Ilfittòfi fitto  è  quefio. 

LAVRENTIVS  MED  I  CEÌ^S,  VRBINI  DVX  M  AG  D  A  LÈlSfA  M  EX  COMI-   j 
TIBVS  BONONliAE  IN  MORINIS  NATaM  VXOREH  f  VCIT,  CON- 
CILIANTENVPTIAS,  LEON  E  X.  PO  N  T.  M  A  X.  M  EDI  Cg. 

Nel  rihnóuatofrónt^èjpisiM,pfPìfà^^^^  ta^meÈicafi  Medi-  ; 

ci,edi  cafia  Bologna:  le  figure , che  lafoUengono  3 fino  la  ProuidenT^ ,  e 
la  (Concordia.  Segue  lajìrada  del  cor  fi, e  dalla  bada  ftanca,'ui  s'è  me  fio 
n^na  bella, e  uagaprofiettiua,fintom  una  ftVada  con  molti  adomametiy 
efiuoipilaHrijCome  nel  r  e  fio  delt  opera  pur  finto, fier uè  per  rifico  tro  della  .% 
firada  lungo  oArnó ,  e  per  mettere  ìri  meX^o ,  i  quadri  de"  perfionàggi . 

L  Dal- 
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^Dall'altra  mano  della  "Ketna  Viadr e ,  fecondando  la  Brada  del pap 
faggio  della  pompa ,  fono  dipinte  le  nóXzje  del  Duca  Carlo  terZjO  di  Lo- 
reno ,  e  di  Aladama  Claudia  figliuola  del  Re  oArrigOya  cui  friudjco  i^ 
Vadre  di  lei,ellaptu  conuenirfi,  che  ad  ogni  altro  del  ftio  granT(e(rno . 
Furo  all' bora  quefie  m  Francia ,  molto  felicemente  celebrMte'y  ^  alla 
^ofcana,  (f  a' fuoi  popoli  di  felicifsimo  augurio .  Ha  il  dipintore ,  per 
'Variare  compommento  dalle  altre,  filo  eletto  il  deuoto.fudirsdella  J^/lef 
fa  fatta  da  i  due  nouelli  fpofi.  Nel  méXz^ofòno  inginQcchtQmfli  /pofi,e 
dalla  banda  la  Rema  M.adre  con  li  fiuoi  figliuoli  :.  da  un  canto  l'alta;-' 
re,^  i  Cherici,  che  le  celebrano  la  Meffa  folenne,:m  un  pergamo  fò^^'^^ ^ 
no  le  mufiche ,  d'intorno  la  moltitudine  delle  genti  y  rj^riecofi"  àdopé^^^^ 
rantt .    Quefia  è  la  Boria ,  l'arme^che  li  efopr.^ ,  e  quella  di  Loreno ,'  g^r'*" 
di  F ranci a,e  due  putti ,  in  leggiadro  mouimento  la  reggono  :  fiotto  neW^  ^^ 
l'tmhafiamentoeficrttto,  zrsUr^ 

CLAVDIA  HENRiCr  VALESII  FRANCORVM  REGIS,  ET  CATHA^   :      . 
RINAE  MEDICIS  REGINAE  F.  CAROLO  IH.  LOTHARINGXAE  D>V-' 
CI  NVBIT.  .■■pi?}i^   i 

QuefioèildifègnOyetoperay  ladipinfèValerioMaructlli. 
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Segue  nello  JpdZjio  maggiore  di  uerfe  toy^rno^una  tela  di  h  io.  d'alteX^ 
Z^A,e  7. di  lunghc\z^a,  nella  quale  e  dipinto  parte  dello fpofaltz^io  della 
niioiia.  ^.Z).  Donna  ^ver amente  degna  d'onore ,  e  difomma  loda ,  per 
la  chiareXzja  del /angue  r  egale  ^da  cui  ella  difiende^per  la  grandétta 
dello  fiatone  molto  più  per  ilfuo  ualore^eperlajiia  uirtu,eper  la  (Ingoiar 
hellel^^i  e  leggiadria ,  di  che  la  natura  cortefemente  l'ha  ripiena ,  ^ 
adornata .  Quella  par  te, eh  e  il  Dipintore, molto  uagamente  ha  imita- 
ta^el'ultimapartenz^aiCy  ella  fece  dalla  ''R^tnaMadre  dei  Re  ,  e  fra 
^uoUyda  cut  dipende  ti  felice  parentado,  e  dal  %e^  (ìArrigofuo  z^io ,  e 
\  da  madama  di  Lorena  Reina  ,fra  moglie .  Vede  fi  la  Baronia  Fran- 
Zjcfe  circoU ante, piena  di  marauiglia,e  di  Speranz^a,  Jìuptfce  della  bel- 
leÌz,a,e  dello  accorgimento  della  nouellafpofa:Jpera,che  tlnmuo  ricon- 
giungimento delfangue  Regale  di  Francia,con  quello  de"  Mediai  deb- 
ba ottimi  frutti  produrrcene  iprefenti,e  ne  t  tempi  auuenire  ,per  lapa-  ^ 
ce,per  k  'vittorie, e  per  il  bene  efiere  di  tutta  tEuropa,e  di  tutta  la  Cri- 
Biamtà  ,  Scorgefi nel uolto  alla  Reina  Madre  t  comuni penfieri ,  ma 
una  rara  mae[iÀ,e  grandeX^a,congtunta,con  una  affabile  liberalità , 
€  magnificenXa:  la  figura,che  rapprefenta  ti  2^ ,  è  piena  di  Kegale  ar- 
dimento,e  di  letil^a,^  in  uerfo  la  nipote, col  dito  accennante ,  parche 
dicaytu,come  ora,di  gra{ia,e  di  uaga  belléXz,a,fei  un  Sole, un  Sole  an- 
cor farai  d'opere  tlluftri,e  marauigliofe  :  quesia  e  la  pittura,  è  lafcrit- 
tura  deWimbafamento  e  quefio . 

CATHARINA  MEDICES  FRANCIAE  REGINA  CHRISTIANAM  NE- 
PTEM,  VT  AITERAM  SE  QVODAMMODO  RESTITVAT,  FERDINANDO 
MEDICI  MAGNO  DYCI  ETRVRIAE  IN  MATRIMONIVM  COLLOCAT. 

//  difegno  della  tela  è  quefio ,  La  dipintura  fu  penfiero  di  Gtouanni 
Cofci. 
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Segue  lafiferiore^nello  fpaZjio,poi  ch'è  neluoltar  dell' oAr  co, 'per  ir  lun 
^Arm,vna  Donna  fedente,  col  Berrettone  Ducale  in  teHa,  lojcettro 
m  mano,  le  gambe  armate ,  (f  in  abito  Ducale ,  (^  afe  al  dirimpetto 
*vn  altra  Donna  ^vagheggia.che  un  altra  fior  ia  adorna  j  Sotto  è  un  fu  - 
me  con  un  remo  in  mano .  La  Donna  e  figurata  per  la  Lotaringia ,  o , 
Ducato  di  LorenOjilfiumejè  la  J\dofìllay  ^  un  altro  fiume jch  e  ne  II' al- 
tra par  te  dell'Arco  e  dipinto  rimira  :  Sopra  in  uece  d Arme ^ fono  fcrit 
ti  quefii  uerfiymoftr andò, che  lapodefìà  di  Loreno  alla  Tofcana,ragtO' 
nandOiC  lodando  ^ragioni . 

Lotaringia  Tufciam  alloquitur . 

NATVRAE  ,0,  MAGNIS  ORNATA  ETRVRIA  DONIS, 
QVAE  FORTVNATVM  REDDCRE  QVENQ    SOLENT 

TE  CELEBRES  DECORANT  VRBES,  AMNESQ;  LACVSQ^ 
ET  CAMPI,  ET  COLLES,  ET  GENVS  ACRE  VIRVM 

vTE  MEDICVM  DOMVS  ALTA  BEAT,  QVAE  PACE  VEL  ARMIS, 

^  qVAMLIBET  IN  TERRIS  AEQVIPARARE  POTESF. 

D^C^timbafamento  fono  queWi  altri, eh  e  poi  che  la  pittura  parlare  non 
può, per  la  M^ofella^che  allo  <tArno  li  die  afono  flati  fritti , 

Mosella  Arnum  alloquitur . 

IVNXIMVS  ARNE  VNDAS,  SIC,  QVI  DEVS  AFFVIT  AVCTOR, 
FAXIT,  VT  HINC  NATA  PROL£  P£RENN£T  AMOR. 


Di 
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^t  rincontro  a  cf uè fla^è  'unojpaz^iofimile,  edipìntouiuna  Donna  in 
abito  r  egale  Je  braccia  armatalo  fi  ettro  in  manoja  corona  in  tejìa:  la 
corona  ha  ti  giglio  nel  meX^o,e  perciò  Jì giudica  ejferla  bella  Firenze. 
Sotto  e  un  Leone  a  diacereper  l'arme  di  FirenT^,^  a  canto  l'è  unfiu 
me  yfeftenente  un  remo  con  lafìniflra ,  che  con  la  deiìra  fi  appoggia  al 
^afioda  corona  del  faggio  ^e  dell'  Ab  et  e, e  la  cintale  li  altri  mdiz^i  lo  fan 
no  parere  (com'egli  è  )  ti  fiume  dell'olir  no  ^e  la  l^o [canale  l' Arno ,  far 
che  mirino  la  Lorena  figurale  la  JVLofiella,  e  leparlmOiCfiopra  alla  pittH 
r a  fino  i  uerfiper  laprouinciapronunz^iati . 

TufciaLotharingiam  alloquitur, 

Oyisqyis  res  gestas  a  te  bellica domiq; 

et  tva  svspiciens  fortia  facta  legit, 
scilicet  hostiles  deletas  saepe  cohortes, 

atq^olim  missos  svb  ivga  sancta  syros, 
nimirvm  tanta  nascenti  ab  origine  proli 

nvsqvam  vllam  in  terris  asserit  esse  parem, 

Sotto  fono  quelli  per  tarno^e  tutti  molto  njim,efàui,e  pieni  di  concetti, 

QVr  MODO  NÒS  SENSVS  CONIVNXIT  AMORE,  MOSELLA 
HVNC  NEQVEAT  POST  HAC  VLLA  ABOLERE  DIES. 

E  cjueHa»€  qtielUfioriafu  opera  di  Domenico  Pafiignani . 
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appiccato  al  Font  e  i(^  allajua  dirittura  e  un  piccolo fpaz^io^ma  in  fi 
gran  cofe  continente, poiché  ut  fi  uede  un  tauolato  partir  fi  da  t  errale  fi 
pra  ti  Alare  appoggi  arfi  ad  una  Galea,  e  d'intorno  cjfere  la  molta  no- 
biltà, di  Francia^di  Tofcana,e  di  altre  nobili  naz^tom .  Fra  t  primi,  ti 
primo  ficonofce  ejferelo  Illiiftrifiimo ,  (^  Ecce  Ile  ntifimio  Signor  Don 
F  tetro  Aledici  Generale  della  fant  eri  a Jt altana  per  fiia  Jllaejìà  Cat 
tolÌ4a,e cognato  della fiofia^e  lafpofa  ejferlt  a  canto, tutta  belleXz^^a,tiit 
ta  corte[ia,e  tutta  Maejìa .  Il  Signor  Don  Pietro, par  e  che  le  accenni, 
che  uenga,omai^à  ^jedere  il  fio  regale fiofi,e  le  bellez^z^e  di  Tofcana,  e 
di  quello  le  defcriuada  grandeXzja,la  magnificenz^a,  ^  ilualorc,  eie 
ritragga  la  fertilità  del  terreno  ,  la  piaceuoleXz^a  de  i  Collida  fereni- 
tà,e  la  finità  del^Aria ,  la  moltitudine  de  ipopoli ,  la  quantità  dellc^ 
ijtlleie  CaHella,e  l^erre,la  forteXzja,e  la  ficurtà  delle  Città,  de  ipor- 
ti,e  delle  Frouincie,e  che  lei  fila  fi  attende .  E  tl'valorofò  Frincipe  ue- 
Bito  riccamente  alla  Alarinescha,e  regalmente  muoue,  e  con  molta  at 
tensione, e  letiz^ia  a  ifaoi  mouimenti,^  alle  fie  parole , par  e  che  ponga 
mente ,  la  nouella  (^ran  Duchejfa  .  Il  pittore  fi  è  molto  auanz^ato  in 
tali  cofie,ma  di  gran  lunga  le  trapajfa  la  efiimaz^tone  de  i  rimiranti,  ar 
gomentando  dal  poco  il  molto ,  come  colui  fa ,  che  rimirando  'una fola 
bianca  mano,una  intera  belltfsima  Donna ,  nella  imaginatione fi figu,-^ 
ra .  E  nello  imbafamento  di  detta  fioria  ui  fileggeua  qucHi  'ver fi . 

PETRVS  MEDICES  COSMI  MED.  MAa  DVC.  ETR.  F.  CHRISTINAM  CAROLI 
LOTARINGIAE  DVCIS  F.  HENRICf  PRIMI  GALLORVM  REGIS  N.  FERDlNAN- 
DI  FRATRIS  MAG.  D.  ETR.  VXOREM ,  QVAE  SE  MASSIIIAM  CONTVLERAT, 
PRAETORIA  TRIREME  EXCEPTAM  IN  ETRVRIAM  AVEHIT. 

E  ne'fioipilafiri  uifino  dipinte  le  tre  graziie  finte  di  marmo  .  Sopra 
àquefia  nelrileuato,e  fine  dell' architettura,}  l'imprefi  della  M.  S.G, 
^uche£a,ch'è  la fiigha  della  1J  er^ne, con  mQtto,che  dice, 

FRVCTVM  LVMENCi^PVDORIS. 

Seguiildtfegnoferla  inueriljonc,chefH  di  Giouanm(^ofci. 

Diletta 
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'Diletta,  molto  queflo  adornamento  trionfale ,  e  tanto  più  quanto  egli 
apre  à  gli  occhi  una  ueduta  della  Citta  molto  piaceuole  dcll'zArno,e  del 
le  due  uie,che  lo  mettono  nel  meXzj,o,  e  quafidue  Fonti,  a  Santa  Tri- 
nita,e  la  Carraia ,  come  braccia  ne  umfcono .  Quanto  e  alla  Carraia 
già  fi  e  fentitOj  e  ueduto  in  non  pie  dola  parte .  Al  Vonte  a  Santa  Tri- 
nitajche  deUi  altri  e  leggiadriJsimo,/ono  quattro  figure  di  più  di  ó.hrac 
eia  d'alteZjZja,  le  due,cheJòno  nella  dirittura^oue  la  gran  (orte  trapafi 
fa^prima  a  Firenz^e  uenendojòno fiolptte  di  rilieuo  da  maeHro  (^ian 
Bologna^Ott amano  oAugufio  alla  man  dritta ,  e  Carto  Alagno  ,  ar- 
matiin  abito  Imperiale^quello,  come  fondatore, e  quefio,come  rifonda- 
tore,e  reUaiiratore.Ottauiano  ha  fottofcritto  nella fiia  bafaynella  fac^ 
data  dtnanZji . 

e.  IVLIO  CAESARI  OCTAVIANO 

IMP.  VRBIS  FLORENTIAE  CONDITORI. 

S  in  quella  che  feconda  la  dirittura  del  ponte  è  dipinto  la  colonia  fio^ 
rentina,come  fi  uè  de  nelle fua  medaglie, eh  e  e  l'Jmperadore  uefiito  in  a- 
bito  di  Sacerdote,  che  guida  l'aratro  tirato  da  una  'vaccaie  da  un  toro, 
che  fa  il  folco,  doue  deuono  effere  le  mura  della  citta  nuoua  :  e  fopra  ut 
efcritto. 

COL.    F  L  O  R. 
JE  dalla  bada  che  taglia  la  fponda,fìno  dipinte  tre  mani ,  chefipigliono 
infteme  in  ter^o,  e  tattrauerfa  da  una  bada  ^n  Caduceo  di  Aler curio 
dall'altra  ifafct  de'  Ut  ori, e  fìtto  a  diacere  la  [cura  de' facrificìj-jl  motto, 

SALVS  GENERIS  HVMANI. 

Q  uè  fi  a  imprefa  fu  fatta  dal  triunuirato  da  chi  fu  diputato  la  colonia 
fiorentina,^  e  cauata  da  una  medaglia  di  dAuguflo, 
Jjalla  banda  di  uerfì  li  Spi  ni, uè  dipinto  un  (Capricorno  con  un  timone, 
(^  ti  mondo  fotto  tpiedt,coronato  di  fielle,afcendente  d'Auguflo . 

O         Nella 


rfer-.^:^^. 
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^^(elU  hafa  doue  e  ritta  lapatua  di  Carlo  Magno  nella  facciata  di- 
nanZji  fono  qticfie parole  . 

CAROLO  MAGNO  I  M  P.  INVICTISSIMO  VRBIS  FLO  RENT  I AE  A 
TOTILA  EVERSAE  RESTITVTORI. 

E  dalla  banda  dt  uerfò  il  ponte  a  man  ritta  'vifì  uede  la  figura  di  Fi- 
renZje  finta  per  una  donna^  la  quale  fi  a  ginocchioni  in  terra ,  e  Carlo 
]\dagno  in  abito  militaresche  la  pigli  a  per  manose  lafollieua.Per  rinno 
uaZjione  della  città  fatta  da  lui:il  motto. 

FLOR.  RESVR. 

Dalla  parte  oppoftatche  efopra  lejponde.^'è  una  corona  imperiale  den 
troui  vno  fcettro  con  la  croce  m  cimate  unajpada  che  l'attrauerfa,con 
il  motto /òpra, e  fitto  , 

S.  ECCL.  R.  DEFENSORI 
IMP.    OCCID.   RESTITVTORI. 

//  quale  dinota  Carlo  ejfere  fiato  difenfore  di  Santa  Chiefà^e  fondato- 
re dell'Imperio  di  Ponente  . 

Dalla  faccia  lìerfo  il  ponte  alla  carraia  vi  fi  uede  la  fiat  uà  dell' Impe^ 
radore  a  cauallojchefalta  addojfo  a  uno^e  lojupera^efopra  e  il  motto . 

DEBEL.  GENT.  BARE. 

H^apprefenta  Carlo  auere  vinto  ,fuperato  ,  e  cacciato  via  le  naZjioni 
barbare  di  Francta^  Spagnia,<iAlemagnai  ^  Italia^  e  liberatole  dalle 
loro  tirannide , 

Dal- 


.\J 


:y-  ^-  ?. 


.'k 


S     E     C     O     N     D     O.  77 

D  alt  altra  handa  del  Tonte  jfeno  l'altre  due ,  dal  diligente  /cultore  . 
(jiouanni  Caccini  condotte  al  naturale :tn)na  e  quella  del  Gran  Duca 
Co  fimo  in  abito  R  egale^con  loJcettro,e  con  la  Corom. ,  neli^jna  delizi 
Jue  bafe  e  fcritto , 

COSMO  MEDICI  MAGNI  DVCATVS  ETRVRIAE  CONDITORI. 

JSlelt altra ,  che  uajòpra  il  ponte 'vi  fiuede  'vna  irnprefa  d'una  ancor d 
incrociata  con  un  timone  legata  da  un  delfino  col  motto 

FESTINA  LENTE. 

'Dalla  banda,che  riguarda  le  Jponde  del  font  e  ,  *vl  fiuede  tlfuo  afcen- 

dente,  che  e  un  ["aprico  rno  con  leftelle .  -l 

Dalla  banda^che  riguarda  il  ponte  alla  Carraia ,  njijòno  due  ancore^ 

colmotto. 

D  V  À  B  V  S. 

Ala  di  lui,  douendo  altroue  djjiejamente  trattare ^hor a  iltralafcio. 


\ 
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V  altra  ejìgurataper  Cojlmo  Vecchio,  di  cui  tante ,  e  così  mirabili  co  fé 
da  una  -perpetua,  e  ^oriofa  famayfin  celebratCsche  il  meno  )  che  dire 
finefojjaequejìo . 

Di  cui  la  Patria  fua  fi  chiamò  figlia . 

E  nella /ita  hafa  dinanz^i  Jìleggeua . 

COSMO  MEDICI  P.  P.  ET  PVB.  TRANQVILLITATIS  AVCTORI. 

JE  ^ijl  uè  de  dalla  parte yche  uà  [opra  il  ponte  n}na  pianta  d  alloro, che 
ha  tronco  iljuofujìoje  ne  rimette  uno  da  pie  più  bello,tl  motto , 

VNO  AVVLSO  NON  DEFICIT  ALTER. 

Imprefa  da  lui  portata,  e  dalla  parte,  che  guarda  Jòpr a  lajponda 
*v' e  feriti 0, 

DECRE.  PVBL.  PAX.  P. 

Et  ambi  due  queUe  flmigliano  molto  quelli  perch*  elle  le  fon  f atte, f^  ha. 
no  molta  graz^i  a  facilita ,  e  maejìria  .  QueHo  e  bello ,  e  bene  accomo- 
dato abbellimento  del  Ponte  e  della  Citta ,  poiché  di  tal  luogo  fi  ue^go» 
no  le  più  nobili  par  ti, per  leggiadria  di  FirenX^  :  ma  per  non  mi  allon- 
tanare dalla  uia  principale  della  regale  entrata ,  ritornando  m  dietro 
A  lei,di  quefle,qui  porro  fine . 

Fine  del  Iccondo  Capitolo,intorno 
al  fecondo  Arco. 


^^^^^^^i*^^A  ì^'v!\  l^!^S^^  '^\ 


DELL'ORNAMENTO  FATTO  AL  CANTO 

A'     CARNESECCHI. 
CAPITOLO  III. 

L  canto  a  Carnejecchiydoue  nel  primo  libro  io  accenai 
ejfere  il  glorio/o  giardino  diparte  delle  'Vittorio fé  ope- 
razioni della  Seremjsima  caja,di  Loreno^e  di  (juija, 
e  il  ter  Aio  oArco  Trionfale  ,  e  meramente  e  <iArco  : 
t apertura  e  braccia  fette,  talteXz^a  della  luce ,  e  i^. 
dalle  bande  fono  due  colonne  ntondefopra  i  loro  piedijìalli ,  ^  ejfcndo 
vicine  alla  pilaHrata,Jono  ancora  più  innanz^i:  Pm  adentro  laccorn- 
pagnano  due pila.Jìrt,e fanno  la  prima  faccia.Sopra  t  capitelli  di  tutti, 
è  l'architrauc, cornice, e  fregio  :Jopra  la  cornicele  porta ,  e  un  ballatoio: 
ne  ittlaHri  del  Ballatoio  so  due  jìatue-Aietro  a  loro  nafce  un  fido,  par- 
te ferue  per  imbafamento,e  ^uejìo  nel  meZjZoO,  e  da'  lati  regge  alcuno^j 
imprefe,F^  altri  adornamenti, come  io  diro  .  Mei  meZjZ^o  fiuede  il  fe- 
condo ordine  col  front  ejpiz^io  .  Quejìa  e  la  facciata  principale ,  alla 
quale  fé  ne  appiccano  due  altre, come  due  alie,e  fanno  innanT^alt arco 
un  ricetto,(^  ogni  ala  ha  duepilafìrt,^ fra  tpilaUriun  nano ,  e  que- 
fla  eia  meta  dell' arco:perche  dall'altra  banda,  e  un'altro  r  e  etto  ,  for- 
mato dalle  medcjtme  parti,^  timbafamento,ipiediflalli,  le  colonne,  e 
i  ptlaUri,e  l finimento  fono  tutti  lonici.Nelli  fpa{u,  che  fono  fra  i  pila- 
fri  delle  ale  fono  due  Horie,unaneefittoilfrontespiZjio,duenelle  tm- 
pofte  dell' arco, fi  che  le  fior le  fono  otto  :  quattro  le  figure,  che  fiono  fiopra 
la  porta  dell'arco  :  la  prima  è  G  otti fredi  primo  ^È^  di  lerufialem,  e  il  fi 
e  ondo  Baldouino  primo,eficondo  Re ,  e  nella  parte  oppofia  vi  fin  T{e- 
nato,e  Carlo  Tie  di  Loreno ,  e  nell'architraue  è  una  cartellaficrittoui , 

ASpiCE  MAlORESr^TVOS,  LAVDESQ^  TVORVM.  Daltahra banda. 

TERRARVM  IMPLERVNT  FACTIS  INGHNTIBVSORBEM. 

(t/^  dirittura  delle  lìorie  prime ,  fiono  ancora  quattro  imprefie ,  e  cia- 
fcuna  di  loro  e  nel  yneXz^-o  a  due  gran  trofei,  ricchi  per  le  molte  fpo- 
glie ,  epofinofiopra  quel  fido ,  che  difipra  ho  accennato.  J^Qel fon- 
te fpiz^io  e  l'arme  di  cafa  A'iedici ,  e  di  cafa  Loreno  :  nelle  tefie  fino 
due  alcioni  con  Corona,e  (roce  roffa  alcollo,dibattenti l'ale:per  finimen 
to  del  frontone  fono  due  ter  mini, che  ritorcendofi  in  fuori  al  tutto  molta 
genttleX^^  ne  arrecano.  Quefta,chefigue  o  la  piata,  ^  ildifigno  del- 
l'architettura  di  mano  dt  Santi  TTtti  è  ritrouata,  e  difignata . 

Q  Poiché 
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S^f.  LIBRO 

Pjììche.  gik.fi  €  conjlderata  tutta  l  architetturale  ft  è  conojc'mto^come  S 
grado  in  grado  fi  e  con  e(fo  lei  Ito  procedendo  con  l'inuenz^tonì  delle  cO' 
fé  [i  che  alla  Porta  al  Prato  f  architettura  e  'Tofana  alquanto  ingen 
tilitafeguendo  ancora  in  tal  maniera  al  Ponte  alla  (parrai avella  e  Do 
ricade  cjui  fonica^prima  la  Citta  moHra  lefue  glorie  :poi  ti  fecondo  rin- 
contro n  apre, eh  e  le  apparecchiate  noXz^e  ne  fono  la  uera  cagione  3  e  di 
loroje  molte  nobili, grandi ,e  regali  circoUanX^ ,  ne  difegnano ,  e  qui  è  il 
punto ,  ^  il  fondamento  della  grandeXz^a  della  cafa  di  Loreno  ,  e  di 
Cut  fa ,  dal  cui  fplendore ,  efce  la  Seremfsima  luce  della  nuoua  Gran 
T)ucheffa,pcrcui  fimuouono  orale  genti,  e  li  Hati  interi  lietamente,  fi 
che  con  gentileXz.a  ordinata  fiuiene  à  continuare  tinnanellameto  (iel- 
la preXipfa  catena:  e  perch'io  pojfa  diflintamete  le  particolari  diffni^o 
ni  delle  accennate  co  fé  narrar  e, fami  conccffo,idlchteggjo  in  grafia, di 
potermi  alquanto  allontanare,  col  mio  ragionamento ,  che  toflofaro  ri- 
torno .  Scefi  già  dalle  fettentrion ali  regioni  la  naz^ione  Turchcfca ,  e 
più  tempo  fenZja  hauer proprio  terreno, per  l'altrui  andò  'vagando,  fino 
a  che  uenuti  in  numero grandifsimofi  elejfero  un  '^P^,e  contra  i  Perfìy 
che  cacciare  di  loro  terra  li  'volcuano,riuoltaro  gli  animi,etarmi,e  non 
pure  quelli  uinfiro ,  ma  tutte  le  'vicineprouinctefamofe  dell'Oriente ,  e 
come  che, poi  da  i  Perftamfoffero  fatte  contra  loro ,  e  contra  noi  recite 
gran  cofi, in  proceffo  di  non  molto  tempo  t  Turchi  il  tutto  r acqui  faro,  e 
alle  loro  mani  ritorno  ti  Regno  di  Gierufalemme,  che  dianoti  Perfia- 
m  haueuano  loro  tolto ,  fi  che  la  Citta  Santa  era  piena  di  fceleratél^e 
e  di  roume,^  i  fedeli  fiagellati,perfieguttati ,  e  difiruttt ,  nepoteuano  i 
peve(irinife  non  fra  mille  dolenti  mifirie, or  are, e  pregando  adorare ,  e 
mettere  in  eficuTJone  queltanto,di  che  peregrinando  haueuano  fatto 
'voto  di  efiguire  ,  e  tra  le  turbe  infinite,  che  quefie  cofi  'videro ,  e  finti- 
rono  'vn  Pietro  dtnaz^ion  FranXcfe,e  Sacerdote  della  Diocefid' Amia 
no, di  nome, e  di  opere  Eremita,  ^  a  \Dio  caro  :  quefiifico  medefimo ,  e 
con  altri  fedeli ,  e  con  Simeone  allora  Patriarca  di  Gterufialemme ,  fi 
dolfie, e  file  on figlio  per  trouare  a  tanti  mali  qualche  rtmedto,e  hauuto  in 
'vfione  da  Dio, eh  e  i fatti  penfteri,e  li  auuti  configli ,  doueffe  toHo  met- 
tere m  efecuijtone,  ch'egli  era  giunto  ti  tempo,che  la  terra  Santa,doué'- 
ua  di  fcruitu  ufcire  ^   Dt  Gterufialemme  fi  parti ,  e  a  Papa  Vrbano 

^  ■ ^titnto 
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auìnto  fi  preferitole  a  lui  tutte  k  uedute  co/e  narrò,  ^  i  preghi  de'  popo- 
lile del  Patriarca  jche  li  douejfefoc  correr  e  caldamente  cjpofe^e  dal  Fon 
tefice  li  fu  data  di  ogni  pojstbtle  opera,ottirnaJperanz^a  :  ne  contento  di 
aue(ìod  buono  Eremita,tuttii  Principile  Signori  f  deli  uifito ,  e  di  ar- 
dente depderio  riempie, di foc correreste  liberare  la  terrafanta.  Poco  ap- 
Prejfo  Papa  Vrbano  trapajsò  d'Italia  in  Francia,  e  cjuel fuoco  di  cari- 
tà,che  haueua  l' Eremtta,con  molta  clocjuenZja,e fede  acceJo,rinmgor), 
e  race  e  fé,  e  race  e  fi  ftabih .  E  poi  in  Francia  celebrando  fi  il  Concilio  in 
Chtaramonte,oue  non  pure  era  gran  numero  di  Prelati,  concorfio  ,ma 
quafiidi  tutti  ì  Principi  occidentalt,con publica,ordinata,deuota,c  fer - 
uente  oraz^ione,prego  che  alla  lodeuole ,  efianta  imprefa fi dou efiero  ri- 
volgere gli  4mmi,e  leforz>e ,  a  che  tutti  t  ctrcoHanti  Principi  pronta- 
mente fi  offerirò ,  e  moflrar fi  ripieni  di  vn  ampli  fimo  incendio  d'amor 
diuino ,  così  tutta  t  Europa  fi  mife  in  armi ,  ^  apparecchiofsi  per  fare 
ilpafiaggioje  l'acquijto  di  Terrafanta  :  e  dopo  mosfi  i  Principi  per  ua- 
riefìr  ade, fi  r  adunar  0  la  maggior  parte  in  C onHantinop  oli, oue fecero  la 
mafia  dellt  efiercitt,che  di  Frani:iiefi,Inglefi,(jermanifu,e  di  Fiorenti- 
nijLombardijTipmanhe  di  tutto  il  Regno  di  Puglia,e  di  Sicilia,e  di  tut 
to  ilrimanente  dell'  Europa ,  e  fra  i  principali  per  nobiltà,  per  ualore,e 
per  eJperienXa,  era  Cottifredo  D.iica  di  Loreno,chefu di. tanta  impre- 
fa(j  ener  ale , come  appreffo  a  molti  autori  fi  uede ,  e  'vertfimile  molto  e , 
ch'egli  in  co  tal  luogo  eletto  ne f offe, e  tale  eleZjione  haueua  dipinto  San- 
tiTiti ,  e  pò  fiala  nel  primo  uano  dell'ala  del  ricetto  deW  Arco  a  man 
manca,(^  tlfottof  ritto  dello  mbafamento  ne  daua  intera  chiareZjTL-a. 


GOTOFREDVS  BVLIONIVS  CCC.  PEDITVM ,  ET  C.  EQVITVM  Q  V  I  AD  V  R- 
BEM  BiZANTIVM  EX  OMNIBVS  EVROPAE  PARTIBVS  AD  HIEROSOLYMAM 
LIBERANDAM  PROFECTVRI  CON  VENER  ANT,  CVM  S  VMMO  IM- 
RlO  PRAEFICITVR. 

Sopra  tra  Ufpoglie,e  i  trofei, e  la  tmprefa  di  (fottifredo,  che  fono  tre  al- 
cioniiC  trapajjati  da  un  mcdefimo  Hr ale, con  motto. 

DEDERITVE  VIAM  CASVSVE  DEVSVE. 

Segue  ildifegno  dt  Santi . 

7^         Hebbe 
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Hehhetefercito  deifèrui  di  Dio  molti  trauagli  intorno  à  Cojìantino" 
polij  ma  quelli  Ju^ erati ,  -pafso  tn  Bitinia ,  ^  ajfedio  Miceaja  quale  ^ 
Città  oltre  a  mifitra  beliate  foriere  per  tlfito  naturale ^e  per  le  aitile  fo  r 
timura,eperle  inejpugnabili  torri: ella  e  inpiano,ma  non  molto  diH an- 
te a  i  Collidei  ha  dt  uerfo  Oriente  un  lagograndtfeimo,  chejpejfe  uolte  li 
bagna  le  mura  ,  hauendo  per  il  fòfjìar  de  i  'venti  tempejìa .  \R^geua 
quejìa  ti  Solimano  "^R^de  Turchiyhuomo  di  animo  altiero, feroce,  cpof 
Jente  di  corporali  f or  z^e^e  di  Signoria  j  alla  cui  propria  pojfanz^afi  era 
congiunta  quella  di  tutti  gli  altri  Principi  in f de  li,  per  contraffare  all' e f 
fercito  CrifìianOjauendo  fentito  ti  grande  apparecchio  di  genti,  e  a  Ar~ 
mi,cheper  i  danni  loro,haueuano  i  Crifiiam  raccolto  infie-me  ,  che  furo 
di  quelli, eh  e  feri fs  ero  efsere  fato  di  più  difecento  mila  fantine  cento  mi 
la  caualli .  Fu  l' affé  dio  di  [N^icea  afpro,e  difficile, e  più  uolte  fece  di  fé 
nfcir  difperanXa  t  Principi  crociati ,  ma  quanto  egli  fu  pm  diffìcile , 
tanto pitd' fi 'vide  pieno  di  militari  auue dimenti, di  fabbriche, di  torri,  di 
portamenti  dt  ]Slaui,fiche  al  fine  il  Solimano  fu  più  uolte  rotto,eprefa 
la  Citta,^  il  tutto  attribuito  per  dono  dt  T>io,  alla  uirtù  di  Gottifredo, 
del  che  ilfottofcritto  rende  tefiimonianzja ,  e  mene  que^o  fiotto  l'arco 
a  man  manca . 

GOTOFREDVS  NICAEA  E  POTESTATE  TVRCARVM  EREPTA,  BOEMVNDVM 
NORMANNVM  IN  INSIDIAS  HOSTIVM,  VNA  CVM  MAGNA  EXERCITVS  PAR 
TE  PRAECIPITATVM,  GLORIOSISSIME  SERVAI,  HOSTESQ;  IN  FVGAM 
ACTOS,  CASTRIS  EXVIT. 

(^Antonio  Bofihi  pennelleggiò  la  tela  delfieguente  difiegnetto . 


Dopo 
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Dopo  Uprefa  di  Niceaydoue  tutto  tefercitofiera  accolto  inpme,fiuol- 


tofaperc  alfine  l'ottennerOyCper  indegno, e  per  mrtu  darmele  dt  lei  sin 
titolò  Principe  Boemondo figliuolo  diGuifcardo  T>uca  dt  Puglia.  Ma 
hauendogià  aAcriano  Signore  d'Antiochia ,  mandato  per  fi  e  e  or  fi  al 
'P^  de  Perfi^  hauendolo  ottenuto.non prima  hebbero  i  ngfinprefa  la 
Citta,  che  in  ejfa  ancora  ajfediatidal  Perfiano  innumer abile  efircito, 
fimdero.ne hauendo trouate  nella  Città  cofeper il uttto,ne molte hauen 
done  portate, così  cominciar  o  a  patir  e, che  ad  infiliti  cibi  ,furo  di  riuol- 
tarfia  for^a  coHrettime  que fio  filo  male  li  tormentaua,  ma  di  più  una 
mortale pefiilenz^a,fi  che  ueggendofit  Crifiiani  di  fame, e  dipefie  perire, 
rifiluero  di  mandare  Pietro  Eremita  a  Corbana , generale  delPerfia-' 
no  efer cito, die endoli,che  douefifie  lafiiare la  Città  libera  ajkoi antichi , 
€  ueri padroni,  o  rimetter  la  lite  di  efifa  in  due,  opm  Cdualieri ,  che  con 
l'armi  in  mano  la  dtfinifiero,o,pure  uenirne ,  oramai,  a  giornata .  7^- 
Jpofe  Corbaua,che  la  guerra  lipiaceua,e  che  quelli ,  che  non  taglierebbe 
apéXzji,literriaper  fempre  fchiaui ,  Siche  i  Principi  mifiro  in  or- 
dine le  genti  loro,etfi  apparecchiaro  ufcendo  della  Città  a  far  giorna- 
ta,con  molto  fauore  del  Cielo .  La  battaglia  tra  la  moltitudine  dellc^ 
fchiere  fi  appicco  fiera,  (^  in  più  parti  con  diuerfa  fortuna .  Il  Prtnci- 
pe  Boemondofu  dal  Solimano, che  tornaua  dal  Alare  con  altro  e  Cerci' 
to,meJp}  in  me^z^o,con  granpericolo  di  fé, e  de  fuoi,  ma  il  Duca  Gotti- 
fredo,lofoccorfe,e  libero,^  in  breuefuro  i  Turchi,^  i  Perfiani, rotti, 
fconfitti,eprefi,e  morti  tutti,cofa  certo,rara,e  marauigliofa,che  un  efer 
cito  infirmo, e  dalla  fame  indebolito, uinca ,  e  distrugga  le  innumer abi^ 
li  genti frefche,forti,eferoci:ma  tanto  'vale  il  diuino  aiuto.  Sotto  lapit^ 
tur  a, eh  e  la  rotta  Corbana  rapprefenta  e  fritto . 

GOTOFREDVS  CORBANAM  REGIS  PERSARVM  PRAEFECTVM  ANTIOCHIAE 
AD  ORONTEM  AMNEM  PIORVM  EXERCITVM,  -FAME,  ET  PESTILENTIA 
CONFECTVM,  CVM  INNVMERABILIBVS  COPIIS  OBSIDENTEM',  CVM  PAV- 
US  EGRESSVS  OCCIDIONE  OCCIDIT . 

Quefia  dipinfe  Coro  Pagani. 

S        Ha- 
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Hauendol'OUe  de  denoti  Principi  in pm  luoghi  militando yacqmH a- 
to  molte  glorio/è  mt torte ,  epojfedendoper  contraffcgno  del  loro  ualore^ 
molte  Citta  grandi, e  molte  intere  Promncie:ifildatt  cominciarono  ad 
una  HOC  e  a  chieder  e, eh  e  fi  douejfe  horamai,andareJopra  la  regalQcru 
pilemmejma  ciò  non  fu  ancora  molto  follecitamente  efègiuto  .  'Tiitar- 
daro  iluolercalquantojapejìe  nell'efercitofiprauuenuta,  eia  morte  di 
quei  Principi  maggiori, pur  e  con  molta  compunzione  di  cuore,  e  con  al- 
trettanta allegreZjZja  alla  defiderata  Città  Jì  condufse  l'anno  della  In- 
carnaZiione  del  Sig.  Mille  nouantotto.  adi  /.  di  Giugno:  ma  era  il  nu- 
mero de  tnojìri  così  diminuito, eh  e  fra  caualli,efanti,  ^  huommi  an- 
cora diJarmati,cjuattrocento  mila  non  trapajfaua,quejìi  circondar o  la 
Citta  da  più  bande,  e  da  i  fedeli  Soriani,  hauendo  imparato  lejelpte^  , 
quelle  cominci  aro  a  gettare  a  terra ,  e  farne  machine  per  darl'afsalto 
alle  mura.  In  tanto  l'efercito  di  fuori  patina  d  acqua  grandemente 
e  quello  di  dentro  fi  apparecchiaua  alle  difefe, machine, contra  machine 
facendo,^  efsendo  già  il  tutto  in  or  dine, fi  diede  l'afs  alto,  per  tutto  vn 
giorno  intero,  e  la  notte  fpenfe  il  furor  dell'armi  :  ma  ritornando  l'alba 
a  rinnouare  il  giorno ,  ritornaro  ancora  t  noHri  a  rinnouar  l'afs  alto ,  e 
fino  a  meZjZjO  il  giorno  feguitaro,e  dall' im.pr  e  fa  fianchi,  fi farieno  tolti, 
fé  un  Caualtero,con  un  lucente fcudo,dal monte  Olmeto fcendendo,non 
hauefse  cdlfuo  marauigliofò  lume, e  con  le fue parole,  refò  a  i  nofìri  l'ar- 
dimento ,  e  laforz^a .  Il  Duca  Ljottfredo ,  mofirando  a  tfuoi  il  diuino 
aiuto,lt  rtfòfpinfe  al  muro ,  e  fatto  gtttare  dalle  fie  moli  un  ponte fopra 
le  mura,con  molta  arte,e  ualore,ne  leuo  i  nem  r/  dalle  difefe^e  fu  il  mu- 
ro prefò  dal  magnannno  Cjottifredo,epoi  dalli  altri  Principi,  e  con  mol- 
ta ^cafone poco  dopo  tutta  la  Citta  .  Quefiaparte  haueua  rapprefcn- 
tata  dipingendo  Santi  Titi,lafita  infcriz^ione  e  quefta  . 

GOTOFREDVS  IN  EXPVGNANDA  HIEROSOLYMA  PRIMVS  OM- 
NIVM  MVRVM  ASCENDI!. 


Sopra 
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Sopra  queHajloria  nel  fioritone  e  l'impreja ,  eh' è  cjuejìa ,  'vn  monte  con 
'vnafega,che  lo  taglia ,  ^  una  Qroce  tn  cima ,  efopra  l'eHremita  della 
Croce,  una  rofa  con  motto. 

IN  PATIENTIA  SVAVITAS. 

La  quale  imprefafu  di  Baldouìno  fecondo  7{e  di  Gerufalemme ,  Poi 
che  da  i  noUrififu  hauuta  cotanta  uittoria ,  e  che  hebhero  utfitato  tutti 
%  luoghi  fanti,  [i  diedero  a  far  purgar  e  la  Citta  da  i  corpi  mortile  a  gode 
re  i  frutti  delle  fatiche  loro, e  delle  loro  'U  ir  tu, e  ciò  far  poter  on  mirabil- 
mente,per  che  treuano  l'antica,efamofa  Gerufalemme, piena  di  ricche! 
ZoC  infinite,  e  di  tutti  i  beni  :  ma  effendo  di  già  paffati  otto  giorni ,  dopo 
chefiuidero  uincitori,diuifaro ,  che  poi  che  egli  aueuano  lafanta  Ter- 
ra cauata  della  miferaferuitu  de'  Tur  chi, e  degl'  Infideli,che  .ottima  co- 
fa  far  ebbe  di  loro  eleggere  un  T{e,chela  dolce ,  e  rara  libertà ,  a  iferui 
di  Dio  conferuaffe,e  giuHiZjiaperilloro  bene  effere  amminijìraffe.e  di 
ttittijconflderata  la  nobilta,i  meriti,elualore,  di  commune  confèntime 
to  il  Duca  Gottifredo  eleffero.  Fero  nella  fòmmità  dell'Arco,  è  dipinto 
armato  quel  vincitore  tn  ginocchioni  dinanZji  al  Patriaìva  di  Gerufk 
lemme, che  della  regal  corona,incoronar  lo  volfe.J\4a  egli  così  cafando 
ta  tejia,e mettendo/ila  mano alpetto,con  ardentifsimo  affetto,  pare  che 
\ieghi,perciò  ch'egli  dtffe,  cheprendeua  l'amminifir anione ,  ma  che  non 
'uoleua  portar  corona  d' oro, doue  il  fuo  Signore  Giefu  Crifìo  la  portò  di 
fpine,il  che  e  molto  bene  efpreffoper  quefìe  parole , 

GOTOFREDVS  A  PRINCIPIBVS  CHRISTIANIS  HIEROSOLIMAE  R  E  X 
CREATVRj  QVA  IN  RE  CHRISTIANAE  PIETATIS,  ET  REVERENTIAE  CAV- 
SA  DIADEMA  REGIVM  IMPONI  5IBI  NON  PATITVR. 

Quejìa  dipinfe  Valerio  di  Santi  Titi . 

Et  per  finimento  di  queUo  nobile, e fànto  concetto  era  fiotto  Inarco  dipin- 
ta di  chiaro  ficuro  la  prouincia  della  Giudea  legata  a  'una  Palma ,  c_j 
Gottifredo  in  abito  militare  che  lafeioglic,  e  fepra  Gottifredo  una  utt- 
toria,che  t incorona  con  motto . 

IVDEA  SOLVTA. 

T        E  per 


It 
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Così  per  il  valore  del  Re  Gotti/redo  fu  vintale  cjuafi  al  tutto fcacella- 
ta  ijuella  Turchefì a  fiamma,  che  accendeua,e  depredado  cominciaua 
ad  ingombrare  il  mondo .  Ora.perch' egli  più  chiaramente  fi  compren- 
dala che  fine  fi  fileno,  le  piti  nobili  operaz^toni  di  Gottifredo  narrate,tor 
nando  alquanto  in  dietro^dico, ch'egli  nacque  d'Eustachio,  conte  di  Bo 
logna,  e  d'Ida  forella  di  Gottifredo  Duca  diLoreno,  ilqualeno  hauen 
figliuoli  fi  adotto  que (l'altro  Gottifredo  figliuolo  della  forella,chc  oltfiic 
cede  nello  fiatone  il%e  Gottifredo  il  lafcio  ad  EuUachio  fw  frate  Ilo, co 
me  il  regno  di  Gerufalemme  a  Baldoutno  medcfimamente  .  La  difcen- 
denXa  di  gottifredo  per  Euftachtogtàper  óoo.  anni, felicemente  dura 
fiotto  nome  di  Loreno,e  di  Guifa,ilcuifangue  e  lofiefiso,eprende  diuerfi 
cognomi  delli  flati, le  cui  opere  piti  notefieguono  così .  Nella  facciata  a 
man  manca  fuori  dell' arco,}  una  Boriale  di  qui  prende  origine.  Si  uen 
ne  a  giornata  fra  il  Principe  di  fonde,  e  Francefco  di  Gutfia  Zio  cucci- 
no di  farlo  'Duca  di  Lare  no, padre  della  (fran  Duchefifa,  e  ciò  uicino 
a  Dreus  terra  uerfiò  di  ^N^rmandia  ^o. migli  a  lontano  a  Parigi ,  a 
ip.di  Dicembre  .Fu  quefia  battaglta,con  tanto  ardimento  incomincia- 
ta,cheqi^ando  le  genti  del  Principe  di  Conde pareuano  di  douerejfere 
al  tutto  juperiorhhauendo  buttato  da  e  auallo, ferito,  e  fatto -prigione  ti 
QranQonteftabile,capo  della  battaglia,  ^  abbattuto fimilmete il Du 
cad'Vmala,  Capitano  della  retroguardia ,  e  già  tre  uolte  feompigliati 
gli  Suifz^ert,douera  la  maggiore fiperanZja,pure  per  uirtii  del  Duca  di 
:  Cjuifitjad  andare  al  difotto,quelli  del  Principe  incominci  aro  :  peroche 
hauendo  il  Due  a, con  breui  parole,  confortati  ifiioi  a  morire  per  la  glo- 
ria d'Iddìo,  e  infieruigjo  della  Corona  di  Francia ,  urtò  fi  fieramente  lo 
fquadrone  del  Principe  di  Conde  ,già  urne  it  or  e ,  che  lo  ruppe ,  e  fece  il 
Principe  prigione, con  tanto  ualore,c'hebbe  ancor  tempo,  di  foce orr ere  i 
valor ofiifsimt  S mìseri,  i  quali  tre  uolte  aperti, e  sbaragliati ,  tre  uolte 
con  marauigliofia  uirtu,e  forteT^^a  d  animo  fi  erano  riHrettiinfiieme,  e 
fece  il  Duca  in  modo, eh  e  non  potendo  più  i  nemici  far  tefta ,  li  uinfe ,  e 
diHrufi^e  non  lafciando  della  fanteria  nemica,  che  non  fu  meno  di  ven- 
timila,uiuipiu  che  ijoo.nèfu  l'uccifiione  di  quelli  a  causilo,  di  quella  de 
i  fanti,  minore .  E  quella  dipinfe  <^nd.rea  Bofioli . 

I?lR.ANCISCVS  LOTARINGIVS  DVX  GVISAE,  XVI.  MI  LI  A  HAERETICORVM, 
OVI  I  N  PICTONIBVS  CONVENERANT  COMMISSO  PRAELTO  FORTITER  OC- 
CIDIT  EORVMQi^DVCEM  CONDAEVM  CAPTVM  ABDVCIT. 

In 


-1^- 
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in  cima  a  tutta  taArchitettura,}  come  sì  è  accennato  nel  principio  una 
impre/a,e  quella  eh' è /òpra  quella  ifioria  e  tale,  un  eccello  bianco  ,  che 
heue  con  ramo  ficco,  e  doue  tocca  rmuerdifie,con  motto  , 

FIDES  MAIORA  FACIT. 

La  quale  fu  tmprefa  dt  lunato  Duca  dt  Loreno .  Nell'altra  fac^ 
ciato,  a  dirimpetto  era  un'altra  ftoria  dtfimtl  grandez^z^a ,  tratta  da 
queftt  felici  fuccefsi .  (^Ardendo  i  Franz^efidi  defiderio  di  far  quale  he 
tmprefa  notabile,  fu  comejfo  al  Duca  di  ^uifa ,  che  affaliffe  improu  fa- 
mente  Calesyla  qual  Città,pofta fu  l  terreno  di  Francia, in  una  punta, 
che  fpingendofiinnanz^t  fi  ficca  nel  mare  Oceano  a  uifta  dell'Jnghilter 
ra,  e  da  i  7^e  d Inghilterra pojjedut a  perpm  di  200. anni  ne  quali  ella 
era  fiata  fimpre  unofiecco  acerhifsimo  a  Franz,-eft,  fipcr  conferuare 
ella  unperpetuotefiimonio  dell  antiche  uittorte  di  quei  'l{e  contra  di  lo 
ro,efpercheiOltre  il  guadagno, eh  e  fitrahe  delle  mercan\ie,che  in  quel 
Torto  concorrono.  A'  Franz^efiera  una  briglia  di  nonpoterp affare  nel 
tjfòla,e  alli  Ingleft  all' incontro, era  un  ricetto ficuro, e  commodo  da  por- 
re i  piedi  in  Francia  ad  ogni  loro  piacimento.  Fu  ajfalito  adunque  Ca 
les  dal  Duca,^fandoui  egli  filo  gli  uffici  delCapitano,ma  anco  delfol- 
dato,fottrentando  a  i  pencoli,  e  con  lode  grandifsimo  del  nome fuo  con 
beneficio  immortale  di  tutta  la  Francia ,  e  con  incredibile  aUegrez^z^a 
del  Re  Arrigo  fi  ne  impadroni  i  l fi  t  timo  giorno  di  Gennaio  ijjS.e  cer 
tacofa,è  non  potendo  il%e  Arrigo  contener  fi,  udendo  cotanto  acquifio, 
efferui  caualcato,  ^volando  per  cederlo ,  e  a  pena  hauer  potuto  fi ffcrir 
con  l animo Imcomprenfibile gioia ,  che  nefintiua .  Quefio fatto  con  li 
particolari  accidenti  del  luogo,del  tempo ,  e  della  maniera  dell' affalto 
ha  dipinto  oAgofiin  Ctampelli ,  ^  ha  molto  bene  finto  la  notte ,  e  nella 
notte  i  lumi,  la  batteria  aperta,e  lo  fi  alamento  delle  mura,  come  nel  di 
fegnettofeguente,i  uerfi  della  infiriZjione,fiuedrà . 

FRANCISCVS  LOTARINGIVS  DVX  GVISAE  HENRICI  VALESII  REGIS  COPIA- 
RVM  PRAEFECTVS,  CALETVM  VRBEM  MVNITISSIMAM  EXPVGNAT;  ATQ- 
OROMANSACIS  IN  POTESTATEM  REDACTIS  BRITANNOS  CCXI I.  ANNOS 
ILLIC  REGNANTES  EX  OMNI  CONTINENTI  EIECTOS  ABIRE  IN  BRITAN- 
WIAM  COGIT. 

V  Nel 
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J^^l finimento delt architettura,è  fra  le  fpoglteT'tmpre/a  ,  la  quale  e 
quejìa.Vno  feudo  con  la  corona  T{eale  fopra,e  dentro  un  moJiro,con  ui- 
fi  di  donna  trapajfato  da  unafeada^con  motto . 

PERIMIT,  ET  TVETVR 

JE  auejìafu  impreja  del  Duca  di  Guifa .   ISlel  nano, poi  fitto  il  front  e- 
JptXw  e  la  rotta  delT>uca  di  Borgogna  .   Fu  il  Duca  [arlo  di  Borgo- 
gna,huomo forte  Jiherale:,di  grande  fi>irito ,  eforXe^ ,  e  molto  guerriero , 
madifiiatefta  troppo ^e  troppo  ancora  da'  fiwipiu  fidati  tradito  ,  e  da 
Renato  Duca  di  LorenOypiu  di  lui  fiauiO:,e  forte ■>  alfine pm  uoltefconfit 
rto,e  morto,perciocche  ejfendo  'venuti  a  fronte  i  due  eferciti  fu  rotto  con 
molta  uirt ti  dal  Duca  di  Loreno  fitto  IVLorat  ,oue  fi  dice  efiere  morti 
'  pili  di  diciotto  mila  perfine  di  quelle  del  Duca  di  Borgogna .  E  hauen- 
do  ti  Duca  di  Loreno^riauuta  la  Città  di  Manex  spartì  da  S.  Ni  e  ola  , 
per  ir  contra  il  Duca,che fiera  alquanto  rifatto.per  hauer  hauute  (len- 
ii da  Luximburg .  Il  Due  a  di  Borgogna  auui fiato  della  uenuta  del  Du 
e  a  di  Lorenofece  configlio,contra  ilfiio  ufi^eficonchiufe,  che  fi.  sfugfffe 
la  ^ornata,perch'eglififiaria  mefso facilmente  in  ordine  di  genti, auen 
do  in  Luximburg  quattrocento  cinquanta  milaficudi^e  il  Duca  di  Lo^ 
reno  con  pochi  ajsegnamentije  tofto  li  mancherieno  danari.  c?^,'Z  uol- 
fi  prendere  il  Duca  ilfiauio  con  figlio ,  ma  con  l'auanz^o  delle  fiie  o-enti , 
tutte  sbigottite  uolfie prendere  la  battaglia,  ^  efiendogià  mcino,ilca?n 
pò  del  Duca  di  Loreno^e  del  Re ,  fi  cominciò  la  battaglia ,  doue  m  breue 
per  la  uirtu  del  Duca  di  Loreno ,  rimafie  rotto  tefiercito  Borgognone ,  e 
quelli  ich  e  fi  fuggirò  furo  afiat^ma  tpmrimafiro  mortile  prigioni  yC  ira 
gli  altri  il  Duca  di  Borgogna^che  dalla  moltitudine  fiopraprefò  fu  mor- 
tcefiualigiato  uilmente,mofirandoyComepafia  l'alteréXzja  humana^al- 
li  j.di  Gennaio  i^/d.efu  al  Duca  di  Loreno  queHa  uittorta,  non  me- 
no che  gloriofa^utile^egiocondayracquifiandone  lo  fiato  di  Loreno ,  e  al- 
tre terre, che  il  Duca  di  Borgogna  li  haueua  occupata  ,fiegue  ilm.otto,  e 
poi  lapittura,chefe  Gammi  Ho  Bagni . 

RENATVS  LOTARINGIAE  DVX  CAROLVM  BVRGVNDIAE  DVCEM,  COMMIS- 
SO  PRAELIO,  EIVSC^  EXERCITV  IN  FVGAM  ACTO,  OCCiDIT,  AC  LOTA- 
KiNGlAE  DVCATVm  RECVPERAT  . 

Fine  del  terzo  Arco . 


X)    a    K 
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JOI 

DELL'ORNAMENTO  FATTO  ALLA  FACCIATA 

DEL    DVOMO,    E    DENTRO 

ALLA      CHIESA, 

CAPIT.  mi. 

£gue  l'aereo fipradetto  il  Duomo,  ouefono  doppi  gli 

adornamentt,e gli  apparati, parte  dentro  alla  Chiefa,  e 

parte  fuori  Ji fuori  per  ornamento  della  facciata,  l'ar 

chitettura  e  Corinta,^  è  così.  Sopra  uno  tmbafamento 

I-  pofonole  colonne ^et  i  pilafiri-^poi  è  una  cornice ,  che  per 

tutta  taArchitetturafolaftdiHende,^  ha f opra  un  fecondo  or  dine, il 


ha  tre  porte  una  maggior  e, e  due  minori,  quella  di  meXz,o,cl/è  la  mag^ 
giore,  ha  di  lume  per  l'alto  braccia  21.  (f  è  quafl  una  porta  in  un  altra 
porta^perche  per  arrìcchimento,e  grandeXz^afua  ^fpunta  innanz^i  di 
qua, e  di  la  l'imhafameto  di  tutta  l'aArchitettura:  fòpra  i  due  quafipié 
di  falli  fono  le  bafe  dì  due  colonne  ritonde  con  capitelli  di  rileuo,e  quefte 
foUengono  l'architraue  e  l fregio  della  cornice  tutta  intagliata,che  li  efh 
pra,e  chefunife,colfrontejpizjio,anz^ilo  regge,  e  quefta  è  quella  corni 
ce ,  che  per  tutto  l'apparato  è  diBefa  .  L'altre  due  parti  minori, fino  à 
que(iofomiglianti,fe  non  che  quella  ha  fopra  la  pilaf  rat  a  una  cornice, 
che  per  tutto  ricorre, e  quefta  ì  ha  f parata ,  e  doue  quella  ha  la  cornice 
intagliata,queflethannofemplice,efinifceinfefiefa,cheper  efere  di 
lei  minori  uengono  col  front  efpiz^io  a  rimaner  fitto  la  cornice  princtpa 
le, a  cui  quella  della  porta  di  mel^o fi  congiunge ,  efipra  la  porta  mag- 
giore efcritto . 

RESPEXIT  NOSTROS  PIETAS  ANTIQVA  LABORES. 

Ora  tra  lo  imbafameto,  e  quefta  cornice  fino  quelle  cefi  dtfpofe  in  ma 
niera  tale, cominciando  da  una  teBa .  Prima  è  un pilalìro  grande  con 
un  uanoper  tlfao  corpo  dipinto  a  gr  otte  fiche  fiacre  fegue  una  nicchia  oue 
una  ftatua  poi  è  una  delle  porti  minore,^  a  canto  li  e  un'altra  nicchia 
a  cui  fit  difende  a  lato  unofiaZjio  di  br.  ij.  oue  una  Horia,e  qheHofipa 
z^io  e  mcffo  in  meXz^o  da  un'altra  nicchia ,  anXi  quella  nicchia  mette 
con  un'altra  nelmeXz^o  U  porta  maggior  e, e  dopo  la  nicchia  e  lofpaz^io 

X:c...       della 
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della  fiori  a  fimi  le  algia  narrato  3  poi  e  l'altraporta  minore  fra  le  du^Lj 
ntcchie^e  fnifce  l'architettura  nelpìlaflro  grande .  Quefio  e  fra  lo  im^ 
hafamento  y  e  la  cornice  :mafepr  a  la  cornice  e  il  fecondo  imhafamento 
con  l' ordine  fecondo  ydalle  tejìefeno  due  pilaHri  alti  br.  ó .  che  reggono 
"vna  cornicettcLyC  corrijpondono  a  i  pilajìri  grandi:  nel  mez^z^o  fono  cer 
tifcornpartimenti  di  quadri  maggiori ,  e  minori  da  ogni  banda  :  dalla 
porta  di  meZìZ^oJìno  a  i  pilajìri  ne  tre  minori,  e  due  maggiori  :  ne  i  tre 
minori  fino  certi  ornamenta  che  riducendo  fi  dentro  in  ouatijegano,  co^ 
me  legame  d  or  oje  gioie, il  ritratto  di  'vn  Potifce.  Me  i  due  maggiori  fi 
710  due  fior  le.  Sopra  la  porta  di  meXzjofino  due  figure, eh  e  fanno  riue- 
renZja  a  un  nome  di  Giefu,e  dietro  loro  nel  fecondo  ordine  nafie  un  bai 
latoio,  qual'e  mcjfofipra  la  porta  per  comodità  delle  M.ufiche ,  e  per 
ornamento  della  fabrica .  Sopra  queBa  pende  dall' ordinaria  facciata 
'un  arme  grande  di  figure  ornata:,e  di  grandez^z^a  di  br.  i^.  con  torna- 
mento.Sotto  le  fino  quattro figure,ctoè,Fede,Speranz,a,Carità,  e  '2^- 
ligionefopra  li  uolano  alcuni  angele t ti, e  reggono  una  corona  regale, den 
irò  ui  e  l'arme  di  Loreno,e  de'  Medici: /otto  come  uà  la  uolta  dell' ouato 
ie pende  un  granfeflone ,  che  con  le  tefiefiende  nelle  cantonate  delbaU 
latoio  .  Sopra  tutto  il  fine  dell'  architettura  fino  alcune  bafi,  efronto^ 
ni:i  frontoni  fino  a  dirittura  delle  florie , le  bafi  fipra  gli  ouatide  Pon^ 
tefici,efin  bafi  di  alcune  flatus  di  Santi  <ìAuuocati,e  Protettori  della 
Città  finte  di  orOjC  tante  fino  le  Hatue  quanti  i  Pontefici ,  tanti  ifron- 
ioni,o(uanto  le  fiori  e  :  ma  ^enghiamo  a  i  particolari  de'  nomi  de'  Santi , 
e  de'  fifoni  ficai  i  delle  (ìorie .  Sopra  il  canto  dj  uerfio  la  uia  del  cocomero, 
eh' è  il  primo,  che  a  quelli  del  trionfo  fi  rapprcfentano .  E  San  Co  fimo 
fratello  di  un  me  de  fimo  parto  nato, con  San  Dami  ano, fu  dotto  in  Ale- 
dicina,martiri\z>ato  da  Li  fa  fitto  Diocleziano, e  protettore, e  auuoca 
to della ca/a de  M.edici,come  lo  firitto  accenna. 

SANCTO  COSMO  MEDICVM  FAMILIAE  PROTECTORI. 

Jl fecondo  e  S.  Barnaba  da  Fiorentini  umilmente  onorato, e  tenuto  per 
protettore ,  per  auere  in  quel  giorno  l'anno  128 p.  data  una  memorabil 
rotta  in  (fampaldino  agli  (^Aretini,  e  fitto  uèfiritto . 

S.   BARNABAE  DISCIP.  FLOR.  PROTECTOR.  " 

A  canto  li  e  S.(^io.  Batifla ,  promejfo  al  Padre  Zaccaria  il  quale  in^^ 

ere- 
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Cora  noto  egli  ejfere  Protettore  della  Città  di  Firenz^e , 

S.  IOANNI  BAPTISTAE  FIOR.  PROTECTOR. 

Segue  i  tre  SantiyilhalUtoio.ifeflonìje  l'arme ,  che  fono f opra  la  porta , 
poi  ricominciano  le  Hatue  de  Santi ,  e  la  prima  e  Santa  1{eparata ,  la 

quale  fu  da  De  ciò  Confalo  martirtlz^ata,e  il  corpo fko  irt  F  ir  enz^e fri 
pofa, nella  Chi  e  fa  da  lei  già  nominata  oggi  Santa  Alari  a  del  Fiore ,  e 
fittoli  e  fritto , 

S.  REPARATAE  FLOR.  PROTECTOR. 

Poi  è  San  Bernardo  dellt  Vherti  che  fu  Cardinale,^  e  uno  deprotet^ 
tori  di  nojìra  Città, le  e  afe  delle  cui  famiglie  erano  doue  oggi  è  ilpalazii- 
7^  del  (jran  Duca, e  in  'vna  cappella,  che  uè  di  quel  titolo  f  celebra  la 
fefta  :  Jotto  la  Batua  è  fritto . 

S.  BERNARDO  VBERTO  CARD.  FLOR.  PROTECTORI. 

Segue  la  Batua  di  Santo  Stefano  Papa,e  Alartire ,  la  cui  fella  nelfc-' 
condo  dì  dagoUo  e  folennifima  alla  re  al  e  afa  de'  2\d  edici, per  ejferefe" 
gmt  a  in  tal  dì  l'anno  ijj^.  la  nominata  littoria  auutaf  dal  Sereni  [si 


La  figura  ha  i  fòttofiritti  uerfl, 

S.  STEPHANO  PONT.  EQVEST.  MILITIAE  PROTECT.  * 

Ora  fitto  que  He  figure  uerfi  terrafiendendo  ,fegmta  il  fecondo  or  di- 
ne,maper  che  più  chiaramente  il  tutto  ^vifibilmente  fi  comprenda ,  ecco 
ildifegno  dell'architettura  con  tutti  ifuoipartimenti , 

X     2         Ora , 


)   ì 


a 


joS  LIBRO 

Ora^  che  fi  e  co?? fiderai  o  il  tutto  ìnfieme ,  ve  richiamo  à  quello  3  chefie^ 
cialmente  e  nel  fecondo  ordtne.-nelprmo  ouatojul  canto  di  uerfo  la  ma. 
de'  Martellhchc  al  fette ntr ione  e  rtuolta  e  Lino  Pontefice ,  il  quale  fn 
^Uolterrano,e  utffie  dal  tempo  di  J^'^Qeroneyfino  a  quello  di  Vefpafiano  , 
per  la  cmfantità,e  per  li  cut  miracoli.  Saturnino  allora  Confalo  lo  fece 
decapitare jèfepolto  in  Vaticano  appreffo  ti  corpo  di  San  F tetro  :  fitto 
li  efcritto . 

LINO  I.  PONT.  MAX.  VOLATERRANO,  QVI  S.  PETRO  APOST. 
IN  PONTIHCATVM  SVCCESSIT. 

Segue  quefio  per  andare  uerfi  la  porta  di  meXzjO  unafioria  in  cui  fi 
rapprefentano  alcune  cofifigmf  canti  il  Vefiouado  di  FirenXe^:,efferfat 
to  Arciuefiouado ,  che  fu  l'anno  1^20.  adoperato  da  Papa  Adartino 
Quinto  inperfina  di  meffer  Amerigo  (brfini ,  che  prima  n'era  VefiO" 
uo^nella  qual  dignità  dipoi  utjfe  circa  anni  die  ci, ma  molto  più  s'inten- 
de  per  le  parole  lattne^che  ha  fitto  neltimhafamento .  La  Pittura  fc^ 
ce  Andrea  Verrocchi. 

MARTINVS  V.  PONT.  MAX.  FLORENTIAE  CVM  ESSET,  EPISCOPATVM,  CVI 
TVM  AMMERICVS  CORSINIVS  CIVIS  FLOR.  PRAEERAT,  ARCHISPISCOPA- 
TVM  ESSE,  £T  APPELLARI  IVBET. 

Viene  poi  Papa  Leone  X.  tanto  nominato , 

'LEONI  X.  PONT.  MAX.  MEDICI. 


Vicina 
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*Vi(Mna  al  Ballatoio  è  la  dedicaz^ione  della  Bafìlica  ^mhrogiana .' 
Chiamanfi  B  afilic  e, cjiuelle  fileno,  logge  luminofe ,  oue  alcunafentenZid 
ciutUyO  altra, foglia  correrete  h)Ì  Jì  celebri  tnfieme  una  fila  Iviejfa  a  dtf 
fereriXa  delle  ordinarie  Chiefe  ^  che  alquanto  maninconiche  fifanno ,  e 
filo  per  tadoraz^fone ,  e  per  la  celebracene  delli  'vjfici fi  accomodano , 
di  tale  Bafiliche  e  una  San  Lorenzo ,  la  quale  il  gloriofi  Santo  ^m* 
ì?rcgio^y.gia  confiacro ,  com'egli  medefimo  in  una  fua familiare  EpiftoU 
ad'una  Santa  Vergine  Fiorentina  ci  narrale  di  B  afille  a  Amhrogiana 
gì' impofi  il  nome ,  lafiiandoui  le  fiante  reliquie  def beati  M.  art  in  Ti* 
bale^^  aAgricola^alle  quali  cofi^molto porgerà  di  lume  le fiegueti  righe, 

S.  AMBROSrVS.  S.  LAVRENTII   BASILICAM   PERVETVSTO  OPERE  SVBSTRV- 
CTAM  DEDICAI:  INDEC^VVLGO  AMBROSIANA  DICTA  EST. 

//  ritratto  di  Papa  Clemente  VII,  chiude  l'adornamento  innanz^i  al 
Ballatoio, 

CLEMENS  VII.  PONT.  MAX:  MEDICI. 

Ildificgno  de  Ila  fiori  a  men  dopo  ,(^edi  mano  di  Frati" 

csfcoTerXo, 


Bai» 
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Dall'altra  banda  del  ballatoio  e  Papa  (jitdio  Terz,o,e  queHi  ritratti 
jono  di  grandcz^z^a  molto  più  che  il  naturale . 

IVLIO  Iir.  PONT.  MAX.  A  MONTE  S.  SABINI. 

La  ftoria  che  li  e  a  canto  è  tratta  da  quefia  parte  di  ^verità .  Dijopra 

ne  La  rotta  di  JVIanfredt.fe  alquatito  ragionato  de  Guelfi  fuorufciti 

^^fiana:,e  com' eglino  molto  fi  erano  auan\atiJoauendoprefi>  lìdodo 


comandatile  da  ìm  ejfendo fiati  rigeuuti grdXiofamenteje  di  tutto  molto 
ben  proueduto,uolle  il  detto  Papa  Chimento^cheportafifero/èmpre  l'ar- 
ane fiid,  a  m  bandiera 3^  injuggello ,  la  quale  è  'vn  Aquila  "vermiglia  in 
Campo  bianco, eh  e  adunghia  unferpente  ^erdeja  quale  ^port  aro ,  e  uin- 

citonriportarOiC  portano  continouamente  3  ^  t  uer fi  faranno  larverà 

chiaretz^a . 

CLEMENS  IV.  PONT.  MAX-  FLORENTINIS  CAROLVM  ANGIOINVM  CVM 
MANFREDO  S.  R.  E.  HOSTE  PVGNATVRVM  INSEQVVTIS,  AQVILAM,  qVAE 
DRACONEM  VNGVIBVS  COMPREHENDIT,  Q^OD  EOR.VM  PIETATIS,  AC 
VIRTVTIS  INSIGNE  ESSET,  FERENDAM  DEDIT. 

//  difegno  e  di  mano  di  Simon  da  PoggibonzJ  . 
Si  congiungeua  a  quefia  Tapa  M.arc  elio  feconda  • 

MARCELLO  II,  PONT.  MAX.  POLITIANO. 


Et 
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Et  al  fianco  lì  era  la  conpgraZjione,  o,  dedicazione  dì  Santa  Ilaria 
del  F  lore^fatta'psr  Et.  gemo  Quarto  tanno  i^^^.  e  che  già  i  Fiorenti" 
ni  haueiiano  fondata  l'anno  della  fallite  12  pj,  fentendo  pajfate  le  for^ 
tune,e  te  tempere  del -popolose fé  effere  in  hmnOjC  tranquillo  fiatone  ueg 
gcndo  la  Chieja  loro  maggior  e  ^non  ben  cmenirfia  tanta  Città,di  accre» 
fcerU.pf  ahl?cllirla,e  dtmarmi,e  d'intagli  adornarla ,  fi  deliberar  0 ,  e 
costfondaro  Udì  ddla  Donna  di  Settembre^con  molta  felennitade per 
lo  ledalo  del  Papa  Cardinale  con  molti  Vefeom,e  gran  Prei  ^ti_,efuro?7^ 
tiiprefentì  ntte  lefignorisdi  Firenz^e ,  ijòttofrittiuerfialmio  difet* 
tofppiiranno . 

EVCiENlVS  IV.  PONT.  MAX.  FREQVENTISSIMO  CARDINALIVM,  T  EPI  :0- 
PORVM,  ARCHlEPISCOPORVMQi^  CONVENTV,  SENATV  POPVLOC^FLC  .EN 
liNO  ADSTANTE,  BASIUCAM  S.  REPARATAE  CONSECRAT. 


r**- 


//  dìfegno  idi  mano  di  Stefan  Pieri . 


Tinìua  quello  or  dine, e  la  facciata  il  ritratto  di  Papa  Pio  Quarto  col 

fm titolo  .  PIO  IV.  PONT.  MAX.  MEDICI. 

Quanto 
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Quanto  e  detto  è  nel  fecondo  ordine /opra  la  cornice  il  tutto  diuldeme , 
queHOiChe  fegiie^e  quello  eh' e  tra  l'imbaJamento,e  la  cornicele  che  riem 
pie  come  accennato  Itjpaz.tjfra  le  tre  porti ,  delle  jopranominate  nic- 
chie,nellaprima  delle  quali  e  San  Alt  ni atoM  quale  ejfendo  da  ifergen 
ti  di  Deciojmperadore  ftatopreJò,perche  limofina  i  e  e  anta  face  uà  a  i 
popoliyallaprefenXaJmperiale fu  condotto  con  ignominia ,  e  Hraìjo ,  e 
dopo  molti  martiri  fu  dall'Imperadore  comadato,  che  lifojfe  tagliata  la 
tejìa  come  a  ribello  defuoifalfiDij .  Fu  decapitato  ti  finto  huomo, 


(^ 


a 


ilfoo  corpo  è  nella  Chi  e/a  del  fuo  nome  fuori  di  Firenz^e,  oggi  ne  Ila  f or- 
téì^a  difepra .  QueHa  ftatua  è  di  mano  di  Battjla  Lorenz^t  :  jòtto 
è  fritto . 

S.  MINIATO. 


@-;^s^5iS 
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Segue  afprejfo  a  cjuejìajìatuala  prima  porta ,  poi  è  un  altra  nicchia 
oue  S.  Zanobi  Vejcouo  di  F iren%e^,huomo  nobile  di  profonda  dottrina, 
Juffciente  per  fapere,epergraZjia,à  trattare  inegoct)  e  di  così  fi  citi  co 
Burnire  di  cosìfanta  uita,che  molti  miracolile  gradi  fece  in  dmerfitem- 
piyCOsì  in  Firenz^ejCome  in  (/)nJìantinopoli .  Fu  egli  della  famiglia  de 
Gir  alami  fOefi  QUO  di  Firenz^e^e  credefi,cheper  le  oraXwnifiteJa  Città 
fojfc  liberata  da  Gotti .  Jìdorì  come  'viffe  tantamente ,  e  fu  fanti  ficaio 
Ìui,Santo  Eugenio ^e  San  Crefcenz^io  fuo  Diacono,e  foddiacono,efep- 
fellitiin  Sata  '\Reparata3che poco  innanz^i^perla  rotta  di  \R^adagafio , 
fi  chiamò  San  Saluadore .    Poi  nel  1330.  l'^rciuefcouo  di  Fifa ,  ma 
FiorentinOytl  Vefcouo  di  FirerH^^queUo  di  Fiefole ,  e  quello  di  Spoleto  , 
ancor  egli  Fiorentino  sfecero  fcopr ir  l'altare  di  Santo  Z anobi ,  ^  al- 
quanto dell' ojfo  della  tefta  ne  leuarono,  legandolo  in  argento  Jo  mojìra- 
ro  al  popolo  3  al  culto  di  eJfofanto,e  cosi  Jiconferuai  per  facilmente  muo 
uere^quando  l'opportumtàje  la  deuóX^one  il  richiede .  LaBatua  dique 
^0  Santo jjcolpì  Fiero  Francauilla .  Sotto  èfcritto . 

S.  ZENOBIO  FLOR.  EPISCOPO. 
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^  canto  a  lei  e  tluano  grandCiOu  e  Ufioriaja  quale  e  nata  dalla  crea- 
Zjtone  di  Papa  Stefano  IX,  nato  dì  Lotaringta  in  Bramante  di  Lore 
no  ytl  quale  fu  da  (Cardinali  creato  Papa  in  FirenZje,  nelioyp,  in  tem- 
pOjchelaChiefa  haueua  bijògno  d'huomo  di  ?nolto  'valore ,  e  quejìifu 
quegli^che  conJapere,conauuerten%aiCon  vigilanz^a^e  con  ardimento^ 
allt  molti  neceffari  bijògni  della  Italia^  e  dell'europa  infieme ,  e  deltA- 
(ta,  cercò  dtjòuuemrejejòuuenne,  e  dopo  molti  trauagli  da  lui /offerti , 
e  molto  bene  impiegati ,  morì  in  quel  me  de  fimo  luogo  ,  doueglt  era  fiato 
Pontefice  elettole  quiuifitterrato,fichepreJe,  e  lafcto  il  Alanto  Ponti- 
ficale m  FirenT^.-è  lagrandeX^a  della  Boria  dtpintafiuperata  dall' ec 
cellenZjA  del  PittoreM  quale  fu  Domenico  Pafstgnani,  Sotto  efcrttto. 

S.  R.  E.  CARD.  CVM  FLORENTIAE  DE  MORE  CONVENISSENT,  SVMMA  TO- 
TIVS  POPVLILAETITIA,  STEPHANVM  IX,  LOTERINGIVM  SVM.  PONT. 
CREANT. 


A  a        Ah 
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^ He /palle  di  queUajìorìa  e  l'altra  nicchia,ch'e  a  cato  alla  porta  ma^ 
gtorejncfuejla  elafiatuadt  S.Giouan  Gualberto  ffijìitutore  dell'ordì 
ne  dt  Vali' ombro/a .  O'^Qacque  S.Giò.  Gualberto  nel  p8 j,  ejfendo  Gio 
uanni  x'v.  Papaie  Ottone  terz^o  Imperatore,  il  cui  padre  fu  Gualber- 
to Ctttadin  Fior  enfino, della  e  afa  degltaAX^ini.nobile.e  fignor  delCa 
flello  detto  Petroio in  'val  di  Pefa .  QueBi ^n  nemico  fuo ,  e  che  morto 
li  haueu^.  il  carnai  fratelloy'venendo  a  F ir enz^e, incontro  fu  la  coffa  di 
S.  Al imato  a  monte ydoue  tal  nemico  fòprapprefi  ue^gendof,t>ian(^en- 
do,e  fatto  delle  braccia  croce  alpetto,  li  domandò perdono,e  utta:allora 
Giouanni  t  eneramente, per  riueren\a  della  Santa  Croce  Mi  perdono , 
(^  ambidue  entrati  in  Chiefd^dopo  chehbero  fecretamente  orato  auan 
ttallafanta  imagine  dipinta  delnofiro  SignorGiefu  CriHo ,  il  fé  de  li f 
f mo  Jer  HO  pregò  ad  altanjoce  il  Signoresche  accettaf e  quanto,  che  per 
riuerenz^a  della  Santifima  Croce  hauea  fatto  in  ofuel giorno  al  fto 
nemico:  di  che  moHrò  (  e  "U  e  de  fi  ancora  oggi)  efprefsifsirno  miracolo,  in- 
chinandofiilcapo  di  quella  finta  Imagine,infegno,chelifu  ^ratifsima 
la  mifericordia  aimta  del  nemico .  La  onde  Gualberto  lafciando  il 
lAondo  diedefi  alla'P^ligioncinBituì  l'ordine  predetto ,  ^  ineffo  ^oi- 
uendo  fintamente , operando  molti  miracoli,  fpeua  le  coje  occulte ,  co- 
nofceua  gli  altrui  penfieri ,  ^  infommaperproua  della  ^'eritkfece^ 
pajfare  un  fidonacoper  ilrneXz^o  d'un  grande, et  ardente  fuoco ,  efen- 
X^pure  una  minima  offe  fa  delle  ueHimenta  del  detto  Monaco .  ^al 
che  non  è  marauigliafe  è  Hato,^  è  celebre  in  molte  parti  del  Ad  ondo, 
e  fi  con  tanto  de fider io  ft  bramano  haucre  di  quelle  Jantifime  reliquie, 
a  gufa  dt  quelgloriofo  S.Lodouico  ^R^  di  Francia,alquale fu  conceffa 
la  mano  dejìra  del  prefato  Padre  S.Gio.  Gualberto ,  per  me%z,o  della 
Cjuale  Iddio  ne  moììrò  in  quel  regno  molti  miracoli .  La  cui  ftatua  fe- 
ce Giouanni  Caccmi  :  fitto  li  e  fritto . 

S.  IOANNI  GVALBERTO. 

4>- 


"■^IW^ir       v> 


'mamèm^^ìf!^^ 


SECONDO.  121 

e/lpprejfo  à  queUe  co/è  è  la  porta  di  me%ZjOfoi  è  il  rimanente  deltuir- 
chitetttira,efeguQnQ  le  nicchieie  la  Jìoria^come  nella  trapajfataftrittttr- 
ra,e  dipinta  fi  e  ueduta^nella  prima  nicchia  e  S, Poggiale  he  lattnamen 
te  dicono  P  odiose  fu  al  tempo  del  grand?  VgOjnipote  di  quell'Vgo  d  Ar 
li  Re  dtjtalta,e  figliuolo  d'Uberto  JMarcheJe  della  Tofcana ,  del  qua 
le  molto  parla  Lioprando  Pauefe ,  nell'WoriaJua ,  ^  e  chiamato  da 
c^ueHo  mede  fimo  San  Poggio^nonfolAlarchefe^  ma  Duca ,  e  nobili fsi' 
mo  Duca  .  QueUa  [tatua  è  di  mano  di  Vietrg  prancamlla  :  fotto  è 
fcnttQ , 

S.  PODIO  FLOR.   EPISCOPO. 
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Empie  il  i>ano  grande ,  che  uiene  nelmeXzjO  delle  due  porti  appreffo  k 
auejìajìatua  ne  Ha  nicchia  una  floria.rapprefent  ante  il  Concilio  Fioren 
tino, fatto  in  Santa  Maria  delatore ,  doue  fi  trono  Eugenio  quarto ,  e 
doue  conuennero  l'Imperador  di  Cjofìantìnopolt ,  e  molti granperfonag- 
giyoltre  a  Cardinali  Vefcout.e  Vrelati^e  tal  Concilio  fi  fece  per  decidere 
le  quifiiomde  Grecite  dell'<iArmeni,e  d' altri  popoli,  perche  par eua  al- 
lora,che  la  Chiefa  Santa  in  tre  parti  foffe  diuifa^parte  ohbededo  a  t  pre 
e  et  ti  di  ?apa  Eugenio,e  parte  Amadeo  Duca  di  Sauoia ,  che  ulta  elet- 
ta fi  haueua  di  Eremita,^  a  Ripalia  con  alcuni  nobili  fiuiueua ,  (^ 
era  chi  amato  felice.  La  terXa  parte  ne  a  l'uno^ne  a  l'altro  era  oh  he  die  n 
te .  Ma  fra  cosi  graue  tempefia,ne  fi  sbigottirne  temè  Eugenio/ma  ra 
gunato  il  Concilio  pm  uolt€,alfine  fi  conchiuse  le  liti  maggiori ,  tra  i  la- 
tini jC  i  Greci,(^  i  Greci  confefiaro ,  il  tutto  procedere  dal  Padre ,  Fi- 
gltuolOiC  Spinto  Santole  non  dalVadrefolo ,  come  prima  credeuano ,  e 
che  nel  pane  azzimo  ^e  non  nelformentato  fi  confi  cr  affé  ti  corpo  di  Cri- 
fio  nofìro  "Redentore:  Efisi  medefimamente,  confeffaro,che  il  Purgato- 
^ rio  fiofise^e fii  trQuafise,  ^ tlVontefice  efser  'vero  njnico  'Vicario  di  Cri- 
..  Bo  in  ferrale  gli  (*Armeni  concorfero  nella  medefima  fintenZj>a ,  e  con 
^ la  fiant a  Cattolica  Fede  conuennero ,  Il  fiottofcritto  di  quefia  rappre^ 
fent astone  è  tale . 

GRAECI  A  CATHOLICrS  DIS5IDENT:  CONCILIVM  FLORENTIAE,  INTERVFN 
TV  IMPERATORIS  CONSTANTINOPOLlTANI,  ALIORVMC^  M  AXI  MO  R  V  M 
PRINCIPVM,  EVGENII  QVARTI  PONT.  MaX.  IVSSV  HABETVR:  IiQ^COMMV 
NI  SANCTISSIMORVM,  QVORVNQ^  AC  DOCTISSIMORVM  PATRVM  CON- 
SENSV,  RELICTIS  PERVERSIS  OPINIONIBVS,  S.  R.  E.  VOLENTES  AGGRE- 
GANTVR. 

Jldifiegno  e  il  feguente  :  la  pittura  fu  di  mano  dìGio.  Batifta  Paggi 
Cenouefe . 
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^pprepo  a  cfueftajìoria  et  altra  nicchia,  nella  <^uale  è  la  Hatua  di 
Santo  ^Indrea  VefcouQ  di  FtrenZjC,  e  per  uentura  ti  fecondo  dt  dt  tal 
nome,ilciuale  utfse  al  tempo  di  Guido  Imperadore.uno  de'  primi,  che^ 
dall' Jt alta  cognominati fufsero ,  intorno  all'anno  8 pò,  E  dico  intorno , 
perche  il  tempo  che  gouernoilVefcouado,trat  20.  e  ^j.  dificnderc  [ipo 
te -.perche  nelS  p^  fmede.che  egli  conferma  una  Bade  fa  prima  da  ìio 
dingo  fuo  antecefsore  conjìituita  nella  badmola  di  S.  aAi-idrea,  ch'o^n 
ffola parecchia  dietro  a  mercato  ^vecchio  .  E  prima  nel Sy^ .  otuy-'cir 
ca,erafiatoli  concefo  prmilegio  da  Lodóuicojmpcradore  figliuolo  dt 
Ciotarto.-fottoefcrtttQ, 
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S  egmua  apprefso  la  terZjaporta,poi  l'ultima  ni  e  chi  a, nella  cjitatè  la  fi  a 
tua  dt  Santo  aylntonino^che  l'anno  i^^j-.efsendo  morto  o^lndrea  l^cr 
7^  aArciueJcouo  di  Ftren7^,gltjuccejse .  Quefli  e  quel  tanto  dotto ,  e 
tanto/anto,e  die  tanto  ha/critto,per  chiarifsimo  nome  detto  fiat  e  An- 
tonio fecondo,  detto  comunemente  per  efser  dipocaperfina,  (^Antonino 
de  Predicatori ,  chiamato  fra  ì^ottori  fcolaflici  tArciueJcouo,  ch^_^ 
refre  la  Chieja  nojìra  i^.  anni ,  ^  efsendopafsato  a  miglior  uita  Han- 
no 14.S9  '  fi^  molti  anni  dopo  da  Adriano  fé flo ,  folennemente  ajcritto 
nel  numero  de  Santi .  Et  in  quefii  giorni  fi  lieti  per  le  noz^z^e  delSe- 
renifsimo  (^ran  Duca  del  corpo  dt  quejìo  Santo  fi  e  fatta  folennemen- 
te la  traslazione ,  come  per  il  proprio  libro  di  ciò  apparifce .  La  [tatua 
fcolpi  Batifla  Lorenzi  :  il  fottofcritto  e  quefio  . 

S.  ANTONINO  FLOR.  ARCHIEPISCOPO. 

Finif  eccome  cominciò  l'ordine  nel  pilafiro  grande  .  (osi  in  quefia  ar- 
chitettura,Corinta,^  alle  Chi  e  fi  conueneuole  è  un  ricolto  di  /acre  ope 
raZjionije lofcelto  delle  cofe  a  FtrenXefolo  attenenti, e  così  li  ordini  del- 
le Architetture  conuengono  alle  cofe:  le  cofe  al  luogo,  (^  alla  Citta .  Si 
che  nel  fine  dell'  architettura  fiono  i  protettori  d'effa ,  eletti  per  hauere 
auuto  nelle  fole  nnit  a  di  quelli,  i  Fiorentini  le  loro  principali  mttoric^  : 
nel  fedo  del  fecondo  imbafamentofono  t  Pontefici  Fiorentini, che  ui  han 
no  potuto  hauer  luogo  .-nelle  nicchie  fino  alcuni  naturali  di  FireìH^  con 
titolo  di  Santità  .  Quefiifeno  li  ornamenti  di  fuori ,  quelli  dt  dentro  f- 
fono  accennati  mnanZjt  fra  le  cirimonie  regali . 
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T(^no  le  por  te  finte  di  bronzeo  ,  (^  gli  sfondati  dentro 
agli  ornamenti  finti  pur  dt  bajfo  rilteuo  d'oro  .  Mei- 
la  parte  dt  meX^o  a'fiei  quadri  erano  le  fior  ie  della  ut 
ta  della  J\4adonna.  Ne  Ila  porta  a  mandritta  due  fio- 

^___ rie  di  San  Zanobi  ^Oefcouo  di  Firenz^e  ,  ^  in  quat  ^ 

troottan'^olilt   Dottori  di  Santa  Chiefia.    Nella  parte  a  man  fini-. 
(ira  due  fìorie  di  Santa  "^^p arata  ,  ^  ne'  quattro  Ott angoli ,  li 
mattro  V angeli fli .   ^J^elt entrar  delDuomo,nulla  ci  pfcorgcua.chè 
nouellamente  ornata  non  fufie ,  oltre  i  lumi  di  flint  i /òpra  tutti  i  balla- 
toi capitelli,rifalti,(^  Cornicioni  dt  talfiabbrica,  fènXa  quelli  poi ,  che 
pendeuano  tnariafiopra  uagh e  lumiere.  Corone ,  ^  Regni,  di  candida 
cera  tutti ,  di  cinque  mila  in  numero .   Fafciauano ,  ^  copriuano  /o»' 
mura  da  bajfo,  cortine  di  drappo  roffo,  le  quali,  in  uece  di  fregio  ,fopra 
haueuano  Arappdloni,pendenti  da  'vn  ordine diHinto di  Cherubini,^ - 
'Vafidi  rilieuo  color  iti,fipra  de  quali  pure  era  vn  lume .    Molte  fìorie- 
in  tele  compartite  in  diuerfi  luoghi  ci  fi  uedeuano ,  fra  le  quali  le  figure^ 
^di  alcune  di  effe  oltre  u  ij.  braccia  erano.  Hor fé  menta  lode  quello'. 
^Artefice, quando  acconciamente  diuifa  con  l'arte  fua  le  figure  in  una 
ordinaria  altéXz^a,quanto  meriteranno  cofioro,  che  per  talteX^a  mag^ 
ffiore  delle  loro  tn  terra  non  fimo  ftr  ano  per  lo  più  che  cinque  ? 
'    E  perche  quefla  Chiefa  firitruoua  hauer  tre  titoli, cioè  di  S.  Z  anobi 
Vefcouo  della  Citta,  Sala  1\eparat%  e  Santa  Maria,percio  in  quefie'^ 
tele  figurate  eratjo  dmerfefiorie,^  miUerq ,  ti  tutto  cornfpondente  a' 
cot  alt  Santi,  come  il  martirio  di  Santa  %eparata,tl  refuficitare  del 
fdncmllo,che  fece  San  Z  anobi .   Per  la  Vergine  poi  il  mi  fiero  del  "oelf 
lo  di  Gedeone, ti  %ogo  dt  Moisè ,  al  porta Jempre  chiufa  di  Ez^echiel, 
InDon^afopralaluna  definita  da  San  Giouànni,  la  Vergine  dal-i 
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l'Angiolo  oAnnunZoiataJ'^doraT^one  de  Magija  ViJitaz,ìone  del- 
la Madonna ,  la  Nat  tutta  dt  NoHro  Stmore ,  'un  San  Zanobi  fòpra 
di  uno  Organo,^  S.  Antonino  oArctuefcouo  della  atta  /òpra  dell' aU 
tra.  Dalla  parte  Jupertore  ciajcuno  occhio  grande  della  Cupola  da 
due  lie  della  genealogia  della  V  ergine  fu  pofio  in  meT^o  ,  figurati  di 
quindici  braccia  l'uno,con  atti  diuerfi^e  marauigltofi.  Le  jet  eta^cioe, 
di  oAdamo ,  <iAbraam ,  Noe ,  Moisè ,  Dautd,  (ej'  [hrifto,fopra  ajfe 
d intornate  pofauanofu  capitelli  de'  ptlaflri  della  naue  delmeXz,o,con 
/imbolo  appre/fo.fiche  dauano  chiara  contentéT^a  di  loro  a  riguardan 
ti .  T)ue  ftorie  ,  "vna  del  Beato  Filippo  Benizjij  Fiorentino,  capo  deU 
l'ordine  de  Serui  :  l'altra  di  S.Gi  O.Gualberto, pur  Fiorentino,in/ìitu^' 
tore  dell'ordine  Camaldole/e,  come  fondatori  di  Ti^ligioni . 

Nella  faccia  della  Naue /òpra  la  portaprincipale ,  perche  iui/irp^^ 
trouaua  l'oriuolo  della  Chiefa//e  bene  proporZjionato  alla  grandéì^a 
del  /ito ,  nulladimeno  sfa/ciato  intorno  3  ouepur  hora^con  altero  fronti 
te/piXio ,  ^  ornamento  adorno  ,fomma  graz^ia  neri/ìdta ,  accompa^^ 
gnato  da  due  Horie  accomodate  conpropo/ito  almouimento  del  tempo,  ^ 
l' una  di  lo/iie, quando  fermo  ti  S  ole  3  con  una  Fede  in  altra  telaa/fak 
minore  in  acconcio  fpaz^io  fòpra  di  e/fa ,  per  dimostrare  la  fede,  chc^.^ 
fu  in  cotale  Capitano  diletto  a  Dio .   D  alt  altra  banda  la  /ìoria  del^ 
5^  Ezjccchta  nel  letto  infermo ,  che  mediaìite  la/im  orditone,  dieci 
gradi  ti  Sole  tornò  addietro  per  crefcerglt  quindici  anni  di  uita:  hauea^ 
que/ìa  tela  altresì  'vn  altra  minore  ^  /òpra  figurataci  l'Or  airone  . 
:    Nel  nano  degli  archi  della  Naue  di  mé\z^o  erano  diuifati  feHoni^ 
non  meno  leggiadramente,  che  alteramente  int e/futi  dt  uarie  forti  fruf, 
ti ,  fiori ,  ^  frondi ,  che  con  la  natura gareggtauano ,  di  rilieuo  iltut- 
to-.pendeuano  qucfii  da  boa  he  di  Lione ,  che  al  colmo  dell'arcofi/fe  era^, 
no, quali  poi  con  dolce  ^voluta  alle  bafe  di  detti  archi  terminauano ,  ouè- 
legati ,  altri  fimilt  cadendo  faceuano  graXtpfifsimo  finimento  lungo  i\ 
filafirifotto  l'arco  -.cosi  dalle  altre  nam  vemuano  i  rincontri  pila/ìr^i 

da 
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da  nuotn  fé  fiori  i  ornati .  Ideile  parti  Jhperiori  delle  mura  finti  padi- 
gliom ,  ^  drappi  con  gentile  artificio  metteuano  in  me\z^o  le  fine  (Ir  e  ,■ 
(^  occhi  della  Chteja .  Nella  ^olta  della  naue  di  mé\ZjO  fedict  tele 
tndujìriofamente  furono  accomodate :,  fecondo  la  diwfione  degli  jpigoli 
di  ejfa  uolta ,  fiche  ogmfptcchio  hauea  lafha  sfigurata  d'<vn  Santo ,  i' 
nomi  de'  quali  fon  quejìt,  San  GregoriOiSanto  Ambrogio,  Santo  (tAgó' 
(tino-, San  Girolamo ,  San  Tommafo  d<iAquino,  San  Buonauenturat 
San  Martino, San  SilueBro,San  LorenZjO,Santo  Stefano,  San  Cofi- 
mo  )  San  Damiano ,  Santa  Kep arata ,  Santa  Alarla  Maddalena , 
Santa  Caterina ,  Santa  oAgnefa . 

Dal  ti  ano  dell'arco  della  Cappella  del  S  acr  amento  pende  a  un  padi- 
glione,fi  come  anco  da  quello^  della  Croce ,  ^  di  Santo  'lAnt omo  prin- 
cipali cappelle  delle  tre  Tribune  di  quejla  Chic  fa,  altro  fimde ,  con  s\ 
fatto  artificio, eh  e  uero,e  ricco  drappo  d'oro,^  fetafi  mofraua  altrui  : 
conte  ne  a  ciafcheduno  uno  ouato  entroui  un  Chrifio  col  Calice,  'vna  San 
ta  Elenaj'vn  San  Giouamhatif  a, ^  al  finimento  di  efsi  padiglioni  tre 
Borie  in  tela ,  cioè,  'vn  (Cenacolo ,  un  ("hriflo  con  la  croce  in  fp alla ,  ^na 
Vergine  intorno  a  Chrijìo  morto, non  meno  con  arte,  che  con  ricco  appa- 
rato da  indù  fino  fa  mano  compoHo .  E  non  fènz^a fiupore  de  rimar- 
danti  fatto  la  Cupola  ài  quefe  tribune  pendeano  tre  '\R^egni  figni fi  can- 
ti li  tre  Pontefci,  che  nella  Serenifsima  e  afa  Medici  fono  fiati ,  uaghi 
per  t ornamento  loro ,  mapiu  nobili  per  la  maeHa,  tutti  faf  iati ,  e  cin- 
ti da  uimlumi,  con  finimento  delle  chtaui  in  (roce,S imbolo  de'  Papi , 
nella  uiHa  il  tutto  m  ^-gnifico ,  (^  grande .  Schiera  non  piccola  di  An- 
geli fi  far  la  raccolta  fi  fi  fuffiero  infieme  'uniti ,  quelli ,  che  con  uairo 
fparttmento  erano  dm  fa  ti  in  uartj  luoghi  di  quefta  [hiefia ,  che  con  di- 
uerfi,  ^  feHoft  atti  fpargendo  di  fiori  ti  tutto ,  a  marauiglia  lieti  ren- 
deano  t  riguardanti . 

JSle  del  pergamo  fiori ato  da  dorati  b  a  fisi  rilieui  ,'ne  della  piramide , 
che  in  'vece  di  Baldacchino  fopra  l'aitar  grande  nafcondeua  un  co^ 

ro 
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ró  d'(*A rigeli,  il  quale  in  uaga  nube  a  tempo  d'alto  e  alando  (tf e  'veder è t> 
(^  dolcemente fentir e  infume, non  diro  altro.Jn  fomma  dalla  vtHa  di 
tale  ornamento  non  meno  gra\tofe ,  che  altero,  (^  nelle  farti ,  (^  nel 
tutto,  nafieua  quel  maggior  diletto,che  efser  puote,  (^  pm  Jtibltme . 
Or  caglia  a  terra  la  open  ione  di  alcuni, eh  e  fi  credeuano,che  ogni  orna- 
mento fatto  entro  a  quejìo  Tempio  fuffe  fouerchto . 
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'Ma  "ufiendo  di  Santa  Maria  del  Fi  or  e, e  r  igir andò  ferii fuoi fonda- 
menti ftrincontr  a  il  canto  de  BiJcheri,oue  e, e o?7ìe  ordinariamente  'va 
la  Hrada.una gentile  inuenXione  di  architetturale  di  cofe,epare  che  la 
fifia  militi  cominciare  da'  pila  fin  per  mnalz^arfi,  con  arco  altifsimo  : 
ma  fé  ne  fia  rtmajio.come  le  piante  tathora  per  troppo  rigoglio,  che  filo 
inmilte  liermme  terragnole  sfanno  trap  affare  il  loro  uigore,fiche  re  fa 
*vno  adornamento  fatto  da  molti^e  njari  adornamenti.  Da  ogni  banda 
della  firada  fono  due  nicchie, da  i  lati  delle  nicchie  fòpra  loro  b afe, fono 
duepilaftriyche  reggono  poi  la  cornice/ 1  frontefptz,io,ch'e  fòpra  le  nic- 
chie) nelle  nicchie  fono  due  Batue,  di  br.  ó.  d'alte%z^a.La  cui  baf^fpun 
tando  alquanto  in  fuori  formano, e  bafe,e  piedifalli,che  fi  unifcono  con 
l'tmbafamento  della  nicchia-,  e  dell  Architettura.  0  uè  He  nicchie  fi  ueg 
gono  a  prima  giunta  tnfaccia^poi  nella  dirittura  della  firad.a  uolge  una 
facctata,e  con  la  nicchia  fa  cantone  ilfuo  imbafamento,con  quello  della 
nicchia  dipari  fi  lìà,e  cosi  la  cornicerma  in  quef  e  facciate  s'aizza  mol- 
to un  r  ile  nato, con  un  e  art  elione, e  fòpra  un  front  efpiz^io  ,  e  tutti  quelli 
frontefpiZjt  delle  nicchie,e  delle  facciate^fono  da  figure, armii  (^  orna- 
menti,ornate  molto,e  molto  'vanamente  ,per  la  nuoua  mefcoUn%a  del- 
le cofe,come  nelfeguente  difegno ,  fi  può  in  non  picciola  parte  compren- 
dere .  Del  quale  fu  muentore  TaddeoLandmifcultore  . 
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Dalla  man  dritta  nella  nìcchia  dì  fo^ra  detta  e  UfiatuadiCarloV. 
Jn7peradore,m  h abito  militare  tendente  a  l'antico  Tiziano,  tattitudi^ 
ne  è graue,(^  alt er ad' h abito  epompoJd,è  leggiadro,  l' artificio  di  lei  e  no 
hileMfii'O  MaeHro^e  Taddeo  Landmi  inuentore  dell'^lrchitettura  : 
ancora  Jòpra  in  una  cartelUiCh'è  tra  l'arco  della  nicchia j  e'ifrontejfi 
%tp  efcrttto , 

SPECTENTVR  SI  BELLA  ACRI  VIRTVTE  PERACTA 
AVDEAT^  HAVD  VLLVS  SE  AEQVIPARARE  MIHI, 

S  Opra  il  frontejpìzjio  fino  due  figure, che  regganola  Coronajmperiale 
fignificate  l' i^na^e  l'  altra,per  uittori^,per  hauere  le  me  de  firn  e  palme,  e 
contrajfegni  :  fiotto  nella  ha  fa  della  (tatua  fii  legge  , 

CAROLO  V,  IMP,  INVICTISSIMO. 

X 

•  lldifiegno  della  fiatua  e  quefto , 


:Niella 
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^N^lla  facciata, che  Jì  e  ongiunge  con  la  detta  nicchi  a, fono  dtieftlafìn 
gra,ndi,nelU  cm  dirittura  ,fepra  la  cornice ,  che  per  tutto  l'orncimenio 
trapaffa,fino  due  figure, che  mettono  nel  me%z,o  il  rileuato:  nelle  ha  [e  fi 
no  dueimprefe,  nel  cui  front  efpiZj,io  è  l' Armejmperiale ,  nel  alenato  è 
una  Cartella  oh  e  lofiettro,che  aUa  fìoria-,che  li  rtfplende [òtto  ft  confa, 
le  due  figure, eh  e  fono  da  i  lati.fon  figt'irMe  per  l'<iAffrica,cpcr  t^lfìa. 
L'oylffrica  con  vn  leone  a  piedi,  e  con  una  tejìa  di  Liofante  m  capo  in 
guifa  d'elmo, è  fitto  le  èfiritto  . 

A  F  R  I  e  A. 

U  Afa  con  unpauone  in  mano  con  la  corona  delle  rocche  in  tefìa,e  da  i 
fianchi  due  ferpent  ritti  con  titolo. 

L'una  delle  imprefi  e  quella  delle  colonne  d'Ercole, con  motto,, 

PLVS    VLTRA. 

Etaltrd  e  un  caflello  con  l'orizzonte,  illuminato  dal  Sole, con  motto . 

I  N  A  V  G  E. 

Bi intensione  della  Boria  dfipr a  accennata  e ,  che  effendo  Solimano 
ottoma/W, con  trecento  mila  caualli  entrato  in  'Ongheriaie  poikffedia- 
ta  la  Citta  di  "Vienna  fperaua  non  pure  pigliarla ,  e  rimctterè*in.tfato 
Giouannt  Vaiuoda ,  che  da  Ferdinando  d<^uslria  riera  [iato  tratto 
ma  credeua  di  infignorirfi di  tutta  la  Germania,eper  ciucila  firada  di 
tutta  l' Enropa^ma  le  credenZje,e  le  fperariX^  Itfuron  rotte,  e  tolte  dal- 
l'In  uittifs  imo  Imperador  farlo  V.  chefintendo  la  uenuta  del  turco , 
cjuatunque  fco?iofceffe  inferiore-pure  finfilue  d andarli  incontro  ,pm 
confidando  nel  proprio  ualGre,e  de'fiioi,  e  nel  porli  bene  ordinati,che  nel 
dtfirdinato  numero  infinto .  E  fu  tanto  C  ardire,  e  il  furore ,  che  egli 
moHro  nelmetterftinpunto,e  nelm'AOuerfi,che già  haueua  concetta  nel 
l'ammode' fiioi, e  degl'altri, certa  crcdenz^a  della  'vittoria .  Perche  So- 
limano dato,che  hebbe  l'affalto,di  attenderlo  no?z  ardi,e  comincio  a  riti 
rarfi,^  tfdotche  eranoa  Linz^, impauriti,  e  uinti ,  con  tutto  tefercito 
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fuggtroalUuolta  di  Gra\:hauendo  in  mi  e  Ih  tjìejfo  tempo  Solimano 
mandati  cjtiindtcìmìU  canalli fitto  la  cuHodia  di  Cafenejuo  Capitano y 
che  fcorrefsifiO  lì paefèM che  da  e/a  fu  fatto, con gra?i  danno  dwcendiy 
rapi/ie,  ^  nj  e  ci  foni,  ^  fcguitadoli  li  (battolici  imperi  alt  :per  ultrmofid 
confini  d^uHriai  e  d'Vngh  eri  a,  all'ufi  ir  di  certe  ualli,e  bofchifuron 
rottile  di  (Quindici  mila  canalli, ne  fu  tagliati  a  peT^t  ottomila,e  morto 
Cafinedt  ali  ri  fuggendo  per  meXz.0 1  lofhi  ffaluarono,c  tornati  a  So- 
ltm<ino,iìifieme  con  lui  fifugi^irono  a  Belgrado,  E  fé  Carlo  V. allora Je- 
gutua  la  fida  'vittoria ,  non  pur  cacciaua  da  i  confini  d'Europa  il  Gran 
Turco ,  ?na  lo  disfaceua  al  tutto .  (fuefia  diptnfe  Giouanm  Strada , 
htiomo  dimoltofapere,^  ildifegno  e  molto  meno  di'virtu dell'opera , 
Sopra  la  fiori  a  nel  Cartellone  fudetto  e  fritto  . 

CAKOLVS  V.  IMP.  INVICTISSIMVS  SOLYMANVM  TVRCARVM  REGEM  INNV 
MERABiLI  EXERCnV  VIENNAM  OPPVGNANTEM  AB  EJVS  VRBIS  OBSiDlO- 
NE,  INCREDIBILI  VIRTVTE  REPVLSVM,  IN  FVGAM  VERTIT. 
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Dalla  mano  manca  di  loro  me  de  fimi  ed  Re  Filippo  figliuolo  di  Carlo 
0  tanto, m  h abito  non  differente  da  quello  del  Padre,  com'egli  di  moui^ 
mentore  d'altereXz^a,e  di  maeUà  li  e  filmile ,  che  bene  a  Imfidebbeper 
natura  con  far  e ,  tanto  pihpoi  che  l'artefice  dell'uno ,  è  conducttore  del- 
l'altro:  e  nella  cartella  fua  e  fieni  to . 


IMPFRVM  LONGE  PRODVXf  A  PATRE  RELICTVM. 
CONClPiOQ4_  ANIMO  NIL  NISI  GRANDE  MEO. 


Sopra  il  front  efpiz^io  della  fitia  nicchia fiono  le  due  "vittorie  all'altre  fi' 
mdi  al  tutto, che  reggono  la  corona  IR^  ale, nella  Jua  bafia  eficritto . 

PHILIPPO  AVSTRIO  HISPANIARVM  REGI  CATHOLICO . 
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Fot  no It andò  la  cantonata,  nella  facciata  [òpra  ipilaHri ,  e  la  cornice 
fono  le  due  figure,  tEuropa^e  t  America:  l'Suropa  con  il  corno  della  do^ 
uiz.ia  in  manose  fcrittoli  a  i  pie  di . 

E  V  R  O  P  A. 

L'oApT^erica  con  ^vn  mondo  con  due  liHe  a  trauerfo,  ^  a  piedi . 

AMERICA. 

Che  mettano  nelméì^o  tarme  dell' ifnpero,e'l  frontone ,  ch*è  molto  ua- 
^(9,^  ornato  .  h'una  delle  imprefe^e  ti  carro  del  Sole  tirato  da  quattro 
caualli,  con  motto . 

lAM  ILLVSTRABIT  OMNIA. 

L'altra  imprefa  e  la  ìmagme  della  dea  Face  con  unafacella  in  mano 
che  da  d fuoco  a  certi  trofei,con  motto. 

PACE  TERRA  MARIQ^COMPOSITA, 

2slellafaccia,chefcguequeHa  nicchia  e  lauittoria  eh  ebbe  il'7{e  con^ 
tra  i  T^urchi,chs  fu  così:  t^lnno  dt  noflro  Sign.  ijyi.  a  7.  d'Ottobre 
la  Domenica  mattina  l'armata  Cattolica,  e  la  Turchefca  fi  affronta" 
ron  nel  Golfo  di  Lepanto.  La  Chrifiiana  era  della  lega  del  Pontefice , 
del  'l{e,ede'  Vencz^ia'm.per  il  Papa  era  Generale  Marcantonio  fo^ 
lonna,e  per  Venezolani  SebaHiano  Vernerò,  e  per  ilTi^e  Don  (jiouan^ 
md'^ufir  la, e  Generale  di  tutta.  ^N^ellaTurchifca  erano  due  capi 
principali, Portali  Bafsà,  (^  aAly ,  e  nell'una ,  e  neW altra  oArmata  , 
erano  n? finiti  huGmini  di  gran  nobili  a, e  di  gran  UaloreJ  Turchi  erano 
a  ^jantdiigiQ  di  numero  de  legni,(^  haueano  in  fiuore  il uento,  i  noFtri 
erano  fatioriti  dal  S  ole,  e  dal  Sole  della  gra\ta  del  grande  Dio,  'veni* 
uano  i  no  fin  in  trefchiere  diuifi,e  Don  Giouanm  era  con  la  Jua  nel  me 
z^.c:da  i  lati  erano  li  altri  due  (jenerali.Jn  trcfquad.re  fiidiuifero  i  Tur 
chi,i  due  B  af sa  fletterò  nel  me%o.  Le  armate  fi  affrontar  0,  e  nel  primo 
rineontro,pm  di  yo.  galee  nemiche  andar  0  a  fon  do, e  dopo  eh  e  più  di  die^ 
ci  horefu  combattuto,  refiaro  i  Cattolici  'uincitori,con  gran  mortalità 
de'  nemic-:  Fu  morto  Alj^prefii  figliuoli, Portali  fuggi  lafciando  le  ga 
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leCi^  Occhiali  con  alcuni  legnifuggifaluo^e  delle  noHre  non  fu  (^alea 
che  delle  nemiche  non  pigliajfe  una.o  due^fi  che  furo  le  prigioni  2y^.ma, 
dagnaronjì  ^oo.  pez^z^i  d'<iyir tigli erie  .fur  liberi  ij.  mila  ChriHtam 
dalla  catena,e  fatti  de'  nemici pm  di  ottomila  prigioniere  la  quantità  de 
i  morti  fu fen^a  numero:il  difegnofegue,  l'opera  fu  di  mano  di  Girola- 
mo Alacchetti.e  di  Bernardino  2\4onaldi,e  nella  cartella^che  li  efopra 
in  quello  andamento, che  ut  e  in  uece  di  frontone  e  ferii  to . 

PHILIPPVS  AVSTRIVS  HISPANIARVM  REX  CATHOLICVS  INNVMERABILEM 
TVRCAIIVM  CLASSEM  ITALIAE  IMMINENTEM  AD  ECHINADAS  INSVLAS, 
COMMISSO  PRAELIO  NAVALI  GLORIOSISSIME  COEPIT,  AC  DEMERSIT,  ET 
ITALIAM  METV  SERVITVTIS  LIBERAVI!. 

Qm  pare,che  in  un  certo  modo  fnifc ano  le  cofèfacre,perchè  tuna^e  tal 
tra  'vittoria  fu  contrai' t?ifidelt ,  e  non fenz^a  gloria  del  Granduca  Co- 
fimo  ^e  di  nofiraCit tacche  ancora  delle  Turchefche  fpoglie  in  più  luoghi 
Ha  adornale f  trapajfa  dalle  co  fé  della  Chiefa^con  più  facilita  a  quelle 
del  Granduca  CoJlmo,che  dopo  queHe  affai  difefamentefeguono . 

Il  fine  del  Capitolo  Quinto . 
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DELL'ORNAMENTO  FATTO  AL  CANTO 

DEGLI    ANTELLESI. 


'  ^fyr^ 


e   A   P    1    T.      V.  '^U<J. 

L  canto  dcllt  (tAntellefl,  ^  allafidlz^a  delle  farine,  e 
m  un  certo  modo  ilfett'tmo  adornamentO:>ma  dì  uero  il  -^'^ 
quinto, perche  al  Tonte  a  Santa  Trinità  non  e  ordine      ^ 
dt  <iArckitettura^'  Bifcheri  la  fi  e  tutta  conuertita  in 
capricci  3^^  ornamenti Joor a  il  quinto  luogo,  non  meno  4^^ 
gentilmete,  che  accortametefe  occupato  dall'ordine  copojìto,il quale  con 
molta graz^ia,e  letmadria^e  riccheXzja,  circonda,  e  cuopre  una  croce  di 
Jìrade,e  da  tre  lati  fa  tre  archile  dal  quarto  rimane  aperto,  e  due  gran 
facciate  feguono  la  dtjpojìz^ione  dellt  Archi,  (^  il  tutto  rimane  infor- 
ma quadra .  Alla  prima  uifta  di  quelli ,  che  perla  uia  ordinaria  della 
pompa  ne  uengono,apparìfce  uri ^r co  alto ,  e  fpdtiofò ,  e pajfandoper 
quejìofe  ne  uè  de  uno  al  dirimpetto  fimigltante ,  e  tra  quello ,  e  quello  è  ' 
^na  granfacciata,che  li  lega  iujteme,  nel  cui  mel^o  e  ilter^o  oArco , 
ma  quejìo  non  e  ^rco  libero,  perche  in  ejfo  e  una  Porta ,  che  ferue  per 
commodi tà,p:Ì4,  che  per  ricche7^a,il  tutto  e  rigirato  da  uno  imhafamen 
to,l' tmbajamento  e diuìfi da  ipiediHalli,fipra  ipièdisìallifino  ipila- 
Jìri,e  le  colonne  con  lor  hafe,e  capitelli  intagliati, e  riccamente  lauoratiy  ;,;^ 
fopra  è  l'architraue, fregio, e  cornice,  poi  comincia  il  fé  e  ondo  ordine ,  ma 
nello  imhafamentofìnifce,ouefono  molte  <iArmi,  inJcriZiioni ,  e  figure -^ 
maper  facilitar t  lo  fc ritto ,  ueggiajìildifegno ,  che  è  opera  di  Taddeo 
Landwifcultore. 


Va- 
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L'apertura  dell'<iArco  nellaprima  ueduta ,  ì  braccia  <f .  l'alteXzja  12. e 
'va/Jtaggio  ti  voltar  de  II' <iA  reo, fuor  della  pilajìrata  dell'ai  reo  ,  fi  noi 
planrt-Ff  al'(ìylrco  fi  appiccano  due  /pallette, dt  (jua,e  di  la ,  doue fo- 
no due  nicchie  in  meT^o  a  ipilajìri ,  dalla  man  dritta  ne  l'una  è  ilDu  • 
e  a  Cofrmo,^  al  dirimpetto  la  Duchejfa  Leonora  di  T^  ole  do  ne'  Aledi 
ci  fini  e  dt  oro  fotta  la  bafa  del  Gran  Duca  Co  fimo  efcritto , 

COSMO  MEDICI  MAGNO  DVCI  ETRVRIAE. 

Soprapoi  in  vno  adornamento  . 

DVX  MAGNVS  FACTiS  MAGNVS  DVX  GENTIS  ETRVSCAE 
FVNDABAT  NATIS  REGNA  TENENDA  SVIS. 

Efòpra  nel  fecondo  im^af amento  e  l'arme  de'  Me  dici, con  due  fanciul 

letti, che  la  reggono . 

Sotto  alla  [fatua  della  Ducheffa  Leonora,er  a  fritto . 

HELIONORAE  TOLETANAE. 

Sopra  tra  la  uolta  della  nicchia ,  e  t ombra  della  cornice ,  in  un  capric^ 
ciofo  u  ano  fono  tali  ucrfi . 

FILI  A  PROREGIS,  MAGNORVM  ET  NEPTIS  AVORVM 
PROGENVl  MAGNOS,  GENS  TIBI  ETRVSCA  DVCES. 

^7^{^lfodo  e  lo  feudo  a  quello  del  Gran  Duca  Cofimo  fimigliante,e  den 
tro  uè  l'arme  de  Aiedici,e  quella  di  Toledo  cole  due fgur  ette  intorno. 
Tal' era  la  difpoftione  delle  parti  delle  pie  ciolcfp  alle  :  quella  dell'arco 
era  così .  Egli  e  tra'  due  pilaf  ri, t  quali  ancora  feruono, per  lofcompar 
timento  delle  nicchie  fi  che  ogni  luce  dt  ciafcuno  arco  fi  può  dire  in  meX 
ZjO  a  ducpdaHri,  e  due  nicchie ,  e  le  nicchie  in  mez^ZsO  a  due  pila  flri ,  e 
perche  tifine  deR' architettura  di  uerfo pialla  e  aperto, rimangono  due 
gran  u  ani, per  le  fc  ori  e  come  fot  to  l'arco .  Uf^ellafua  prima  ueduta  per 
fronio^e  e  uno  feudo  molto  uago,fopra  e  la  Corona  regale, dentro  l'arme 
di  e  afa  Aled!ci,e  di  Loreno.retta  da  l'Onore,  e  dalla  Virtìi,  a  cui  èfot- 
iofcritto . 

VIRTVTI  COMITATVR   HONOR. 

E  più 
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Epiìi  bajfoihenche  nelt  ultimo  imbuJkmento,e  dettato. 

EXPECTATA     VENIS. 

Ideile  facce  fatto  l'Arco  fono  dueftorìe ,  ne  l'una  e  cjuefa  inuenZjtone  , 
Femenuto  al  Pontificato, dopo  Paolo  Quarto, Pio  Qj4arto,frima  inti- 
tolato Medici  fi  Granduca  Cofmo  fi  delibero  trapaffarc  a  Roma,?wn 
(hloperuifitare  i  luoghi  fanti, e  baciare  i  piedi  alnuouo  Pontefice,fjuan 
to  per  fé  co  dtfcorrere  del  defiderio  ardente ,  e  degno ,  ch'egli  haucua  di 
fondare  una  IR^ltgione  di  Caualieri,per  tenere  da  i  barbari, carfari,^ 
infide  Ih  netti  ifiioi  mari,^  i  uicint,  e  perche  ifuoi  gentil' huomirjì ,  con 
aueUa  oc  e  afone, e  ere  afferò  d  inuogliarfi  a  gara  in  ualore,e  e  or  te  fui ,  ^ 
effendo  la  andatoie  nobilmente,e  caramente  riceuuto,e  quello  fatto  per- 
che andato  £ra,ottcnne  amplifsimi  ?riuilegi,ef acuita  di  fondare  la  de- 
fiderata  'B^ltgione,i  quali  tornando  a  Firenz^e ,  comincio  a  mettere  in 
opera,e fondo  la  Religione,Jotto  nome  di  S .Stefano  Vapa,e  ?nartire,nel' 
la  cui  fefiÌHÌtà,che fi  celebra  a  due  di  agofio,egli  ottenne  la  gloriofi  uit- 
torta  dt  Marciano .  ?refe  egli  l'habito  in  Vi  fa,  come  Gran  Maflro ,  e 
come  Cjran  Ma  ftro, fece  caualieri  molti  Signori  grandi,  e  di  t itolo, pu- 
bltco  i  capitolijfondò  la  Chiefa  di  Santo  Stefano,  e'IPalal^oper  t  ("a- 
ualieri,e  loro  ajfegno  beni, e  danari,^  altre  entrate , e preminen\e .  Jl 
■figliar  dell'  abito, aueua filo  dipinto .  Aleffandro  del  Barbieri, il  cui  di- 
fegno,e  dopo  quefti  uerfi  eh'  erano  fritti  m  una  cartellafopra  ti  fiori  a . 

TVSCIA  PIRATIS  SE  SE  DEFENDIT  AB  AFRIS 
MVNC  ERIT  AVSPICIIS  TVTIOR  ILLA  TVIS. 

JS fitto  nell'imbafamento  fileggeua . 

COSMVS  MEDICES  FLORENTIAE  DVX,  EQVESTREM  MILITIAM  S.  STEPHANI 
TVTELA,  AC  NOMINE  AD  ARCENDOS  PIRATAS  INSTITVIT,  ET  HONESTISS. 
PRQVENTIBVS  ORNAI. 

Hh  Nel- 
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2!^ell' altra  fiori  a  a  dirimpetto  a  c^ueHa,  è,  che  ilGranduca  Cofimo  df-' 
opera  alle  fòptificaz^iom,4i  che  eglifi  dilettò, e  mtefe,  quanto  altri,  fa 
cejfe giamai,o,fiaper  fare, poi  ch^egli  di  nuouofece  la  Citta  di  [ofinopo' 
li  nell'Elha,e  di  dueforteXzjC  cinfe ,  ^  afforz^ò ,  e  la  Citta  del  Sole  co' 
Urujfe  nella  Tamagna, attenente  al  Dominio  fuo,  una  ForteT^a  nel' 
l'Vrhinefe,una  in  Mugello, un  altra  ad<ìAntignano ,  molte  intorno  Fr 
renZoC  nepoje  :  lajciando  quello,  che  a  Fifa,  a  Pifioia,  a  'Volterra ,  ad 
^reXz^^o,a  Cortona,alBorgo,a  Montepulciano, a  Siena,a  CjroJfeto,a 
Louanaja  Lmorno,  a  Barga,  a  FmiXano,  a  "B^dicofani,  al  Giglio ,  a 
Caftiglione  della  Pejcaia,e  mille  altri  luogbi,eglifaceJfe, che  troppo  lun 
go  a  dire  farebbe .  In  quefia  nobile  operatione ,  è  finto  il  Duca  Cofimo 
aifaticarfi,e  fi  ucggono  le  diuer fitta  de'  Maefiri,uarie  cofie  operanti, e  le 
molto  bene  intefe  muragli  e, [urger  e ,  ^  alz^arfi  dalla  terra ,  e /opra  la 
ftoria  in  una  cartella  ejcritto  . 

OPPIDA ,  MVNITASQi^  TIBI  SVBSTRVXIMVS  VRBES 
OLIM  QVAE  PROLI  SINT,  DECORA  ALTA  TVAE. 

E  fitto  neltimbajamento  fi  legge, 

COSMVS  MEDICES  FPORENTIAE  DVX,  OPPIDIS.  VRBIBVS. 
ATQ^  ARCIBVS  bVBSTRVCTIS,  ETRVRIAM  MVNIT. 

Ciò  dipinfi  Benedetto  ^ellt,^  ildifigno  è  ilfiguente  . 


Sopra 
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Sopra  quefte  due  ftorie  nella  'volta  dell'arco  è  l'^hhodan{ayda  lui  in 
tutte  l'opportunità  rtcerca,etrouata,(f  a  fio  ipopoli  condotta,  dipinta 
come  hanno  li  antichi  nelle  loro  me  dagli  e,con  detto. 

PVBLICAE  VTILITATI. 

Vfiendo  di  quejìo  arco  fi  entra  nel  ricetto  cjuadro  formato  da  i  tre  ar- 
chicche  la  Croce  delle  ftrade  adornano  ^e  prima feguit a  quella  facciata^ 
che  nel  fio  arco  halaporta^e  li  altri  due  archi  congiunge.  Laporta  del 
Inarco  e  ornata  molto  di  componmenti  di  architettura ,  e  di  fiaurc ,  e  di 
grottefche,da  i  lati  le  fino  due  colonne  ritonde  ideila  grande%z^a  de  ipi~ 
laftri,  a  canto  alle  colonne  fino  i  meXzjiptlaftri ,   che  te  [cono  di  folto  e 


de  nel  canto,tra  l' una  facciata,e  t  altra  de  Ili  archi  snella  prima  nicchia 
e  la  Hat  uà  di  rilieuo,  armata  riccamente  del  Sign.  Giouanni  Aie  dici 
■padre  del  Granduca  CofmOjhuomo  di  alto,e  mirahilualore  nelle  armi 
poi  che  diforZjajC  di  de  freisa  di  corpo,  tutti  gli  altri  del  fio  tempo  tra 
•pafiò, com'egli  in fmgolar  battaglia  piti  mite  dimoHrò,^  in  auuedimen 
to,e  configli  0  a  niurì  altro  fi  lafcio  effere  eguale ,  così  grande  efercito  co- 
ni egli  raccolto  haueuafempr  e  guidando  uittoriofò ,  queflafiolpi  Vale^ 
rio  Ctoli,nellafia  hafafono  colorite  queUe parole , 

IOAN  MEDICI  IOAN.  F, 

Sopra  la  nicchia  nel  e apricciofò  pitaffio  file qje . 

MII.ITIAE  DISCIPLINAM,  QVAE  LAPSA  lACEBAT, 
RESTITVI:  INQ^ARMIS  FVLMINIS  INSTAR  ERAM . 

Sopra  nello  feudo  retto  da  due  garZjOnelli,  e  che  fnifee  quafiinfronte- 
fpiz^io  il  fecondo  imhafamento,e  l'^ìArmedicafa  Medici,  ede  Saluia- 
tt,^  il  difegno  dell'attitudine  della  Hat  uà  di  tanto  Signor  e, e  quefio . 

li         Poi 


"■ijl^  «^",M«r  ■ 
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'Toiuien  l'arco  della  T^orta^ftf  ha  neljìnedd fecondo  imbafamento  un 
grande  fiudo, e  con  molti  uart  ornamenti,coronato  di  regal corona^  (f 
è  diflmto.e  fcolpto  deU'oArme  dicaja  Medici:,  e  di  capi  Lcreno ,  e  fi- 
(tenuto  dalla  gmjìiz^ia,  e  dalla  Clemenzja ,  che  a  diacere  lift  appoggi  a- 
no^e  lo  reggono i  (^  il  rdeuato ,  (f  d  finimento  dcll'<iArchitettura  ador- 
nano ^e  ter  minano, e  fitto  nel  fido,ou  egli  è  appiccato  fi  legge, 

VTRAQ^ GRATA  DEO. 

]Sl eli' altra  nicchia  di  quefia  facciata ,  e  che  fa  il  canto  con  l'altro  arco 
elafi'ttua  delSign.  Giouanni  JHedici,  padre  del fipT^annominato ,  ^ 
oAuolo  del  Granduca  Cofimofu  egli  manto  dt  Madama  d'Imola ,  e_j 
perciò  hehbefempre  molta  S ignoriate  Dominio^tra  la  ''Romagna ,  (f  il 
mare  ^^driatico^e  potè  di  danari, d'armile  di  con  figlio,  alla  fii  a  patri  a 
porgere  rilucente  foce  or  fi, quando  bifignofiafie  nejenthlha  il fuo finito- 
re ^che  è  Crijìofano  da  Bracciano,finto  in  abito  ctuil€3ma  tale  abito  an- 
cora e  da  T)uca,e  da  (^aualiere,fitto  ha  fritto . 

lOANNI  MEDICI. 

E  fipra  nel  breue  alli  altri  fimiglianti . 

ME  CIVES  AVCTORE  SIMVL  CONCORDIA  IVNXIT , 
ET  RES  HAC  VNA  PVBLICA  CREVIT  OPE. 

tN^^'ouato ,  che  con  li  fiioi  ornamenti  termina  l'architettura  è  l'arme 
de  Medicine  de  Vifconti  Duchi  di  Milano . 

<*x/  quella 
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^  quefla  fiat  teli  a  la  facciata  dell'altro  arco  al  primo  Jimigli ante ^  nel 
tuo  frontone  e  l'arme  di  cafd^M.edici^e  diU'  oledOte  la  yLagnijìcenz^a, 
e  la  ìAagnanimttà  la  reggono,  e  fitto  fi  uè  de , 

MAGNA  AVDENTEM  MAIORA  SEQVVNTVR; 

Sotto  l'Arco, finta  doro  e  la  ftatua  di  Don  Craz,ia,figliuolo  del  Gran 
Duca  (^ofiirno  fitto  e  firttto . 

GARSIAE  MEDICI. 

E  nello  fiaz^io  difiprafilegge . 

MAGNO  ANIMO,  PVLCHRA  FACIE  SPECTANDVS,  ET  ACRI 
yiRTVTE,  VNA  OMNES,     QVA  SVPERASSET  AVOS. 

oAl  dirimpetto  e  Don  Cjiouanm,  me  de fimament  e  figliuolo  del  (^ran 
Duca  Co  filmo, e  la  fina  infinZstone  di  fitto  è  quejla . 

IOANNI  MEDICI  COSMI  MED.  MAG.  DVC.  ETR;  F. 

Edifiopra, 

QVEM  MVSAE  PVERVM  GREMIO  POVERE  SINVQ. 
EXERCET  IVVENIS  NVNC  GRAVE  MARTIS  OPVS. 

Islella  uolta  dell' -^r co  e  dipinto  alcuni  ornamenti . 
<l4  canto  all'arco  tra  i  fi.ioipilaJìrt, ficco  do  il  narrato  ordine  e  la  nicchia 
^  in  quejìa  e  una  figura  fimulat a  d'oro,per  ilGran  Duca  Francefio, 
il  qualfiu  un  uero  Jpecchio  di  uitagiufla,e  temperata ,  e  dì.  ottima  reli- 
gione ,confieruatore  de' fiHOipopoli,e  de'fiuoi  sìati,e  e  erta, e  falda  colonna 
afifcener  la  pace  'vniuerfale  di  tutta  t fi t alia,  e  di  così  bello,  e  raro  inge- 
gno che  di  tutte  le  belle  arti,e  fictenZocfit  capace, ne  minore  fiu  il  fino  co- 
raggio,che  tifino  fienno,nella  cui  hafia  è  firttto . 

FRANCISCO  MEDICI  MAGNO  DVCI  ETRVRIAE. 

E  nella  rinnouata  cartella,che  li  èfipra,fino  i  uerfiin  talguifia . 

ETRVSCOS,  PLACIDA,  POPVLOS,  IN  PACE  REGEBAT. 
IMPONENS  NVLLI,  QVOD  MALE  FERRET  ONVS. 

Sopra  II  e  nell'ultima  alte\Zja  dell'architettura  l'arme  de'  JVLedtci ,  e 
duefuttiniiChe  la  reggono . 

Kk  Qui 


Tsf^  X  r  K  R  ?x>! 

Qui  Jèguè  una  fpaXto  di  hr.  8.  oue  parrebbe ,  che  per  corri/fon'clere  àlli. 
U'e  Archi, douejfc  cjfere  il  quarto ,  ma  per  lafctare  aperta  lauedttta  del 
Pala\z.o  della  gran  loggia,e  delnuouo  teatro  de  t  Ài  agi  Firat  tenori  fi X 

fatto.  Nello JpaXiO  e  unajìoria  di  molti  hmmini  cimlment^e  uejlitt ,  che 
uanno  con  mólta  humdtk  a  baciar  le  mani ,  a  un  gioitane  di  mirabdc^ 
jMaefà^e  be/l^'ljia,e  pende  da  queflt  auuenimenti.  EJfendofida  alcuk 
nifaputa  la  morte  delT>uca  AlejJandro,e particolarmente  dalSimor^ 
(^ofìmOiChefupoi  ti  (granduca  di  'Tofcana-,  ilqual'era  allora  in  mugel- 
lo,conf noi  amici  a  dtporto.fi  fecero  diucrfe  dimofìratfoni^e  configli.  Al 
Signor  (^o/imo,come  qu€glt,che  ad  alte  cofè,egrandii  haueua  l'animo  ri 
UGlto,fubitacaddein  animo  diuenire  a  F  ir  ensi,e, e  procurare  jdi  ottenere 
il  Principato,e  cosi  feceima  tn  uifitandOy£  lafciandofi uifìtare,  ben  dtf^ 

fimulaua  ilflto  defiderio,et  haueua  in  coftume  di  rifpondere,a  chi  dt  ciò 
ti  dimandaua->che  non  cercherebbe  mai  altro, eh  e  liberta  alla  patri  a, fka 
e  che  a  lui  bafierebbe  quella  heredita,che  ti  padre  lafciata  li  haueua,  et 
cercare  d'imitare,  e Juperare fé  fi  poteffe  il  paterno  ualore .  ma  l'animo 
de  i  popoli  era  tutto  in  lui  r molto ,  ^  ufiedo  egli  da  uifitare  il  Cardinal 
Ctbo,fu  come  Stgnore^e  padrone  da  molti,  e  molti  fattoli  reueren\a  ,  e 

f alutato, e  da  altrettanti  come  nuouo  Principe  da  totano  mofiro  a  dito . 
Stragunaro  alfine,  ti  (far  din  al  Cibo ,  ^  i  quarantotto  ,fupremo  Aia- 
gifirato,a  i  quali  con  t  autorità ,  e  potenzia  del  Principe  fi  era  ufato  di 

ffare  il  tutto, e  dopo  molti, e  molti  configli,  rifòluero  di  creare  ilSign.  Co^ 

fimo.per  lor  capone  per  lor  '^Duca,e  tlcrearo,egiuraro ,  e  per  tale  ilriue^ 
rtro, baciandoli  la  mano ,  che  fu  a  p,  di  Gennaio  ij^ó .  e  quefio  tanta 
haueua  Iacopo  da  Empoli  nella  tela  fua  dipinto,e  fotta  fcritto  ui  era . 

S.P.Q.F.  COSMVM  IOANNIS  F.  IOANNIS  N.  MEDICEM  REIPVB.  PRIN- 
CIPEM  NOMINAT. 

E  d'fepra  la  cornice  in  unfòdo  erano  quefii  uerfi. 

PRINCIPVM   FELIX,  FELIX  FORTVNA  SECVTA  EST 
qVAE  SPERARE  ANIMlS  lAM  MELIORA  IVBET. 

Sopra  nell'ultimo  fine  non  era  arme,  maìimprefa  detCranducaCofi- 
mo  della  testuggine  con  la  uela,con  motto.  - 

FESTINALENTE. 

cx^  canto     . 


lóo  LIBRO 

oA  canto  a  quefiafloria,  era  t  ultima  nicchia  y  e  l  fine  dell' arco  in  e jf a, 
eral'tmaginedel  Cardinal  Giouanni,  figliuolo  del  Qranduca  Cofimo  , 
fu  egli  di  marauigliofa  helleZjZ^a,egraZj,ia:,e  moBrofigni  dt  mirabile  in 
gegnOjC  di  magnammo  cuore,}  fi:ritto  nella  fitta  bafa . 

IOANNI  MEDICI  CARD. 

Sopra  nella  cartella  fiòno  quefii  ^erfi, 

SVRGEBAT  PVER  A  PRIMA  SPES  ALTERA  ROMAE 
INQ^HVNC  VERSI  OCVLI  TOTIVS  VRBIS  ERANT. 

Jn  cima  a  l'architettura  è  t  arme  de'  Aledici^sol  cappello  fipra  ì  e  dai 
lati  due  fanciulletti,che  la  mettono  in  meT^o . 
2SI eli' altra  faceta  a  dirimpetto  a  cjuefia  fiòno  i  mede  fimi  partimenti ,  e 
nella  nicchia  di  rincontro  al  Cardinal  (^iouanni,  e  l' Illufirifisimo  Sign. 
D.Pietro  .figliuolo  del  Granduca  Cofimo,hoggi  generale  dellafanteria 
Sjtaliana.per  la  Cattolica  IVLaefia  del  7^  FtltppOineper  ejfere  egli  i;/- 
uo  mi  afferrò  di  dire,ch'eglifia  ottimo  ?rincipe,e  perfienno ,  e  per  uirtti 
d'arme  riguardeuolifisimOynella  fii'ia  bafia  fi  legge  . 

PETRO  MEDICI. 

Me  Ila  e  art  e  II  a, e  he  li  efiòpra . 

VIVE  DIV  FELIX  TVSCAE  GRATISSIMH  GENTI 
INNVMERA  IN  CVNCTOS,  QVI  BENEFACTA  SERIS. 

^ÌJ arme, che  fa  il  fiimmento,e'lrileuato,€  quella  de'  M edici  fienZjapiìt, 
^  La  Horia,che  lifieme.e  quando  il  Duca  Cofiimo.dopo  ?nolte,  e  molte  al^ 
'^fré  nobili  operaZj-iomftriuolfie  a  riordinare  l'ar?ne  militare  per  mante- 
nere le  acqui  fìat  e  'vittorie,^  altre  acqtuHarne  ^prounededo  alle  fante  » 
rie  di  ottani  Capttam,che  fie-mpre  efier citate  le  tenefifero^a  i  Caualli  leg- 
gi eri, chi  U  guidaJJeiOrdinaJfe,^  inanimifife,e  tenejfe  fiempre  di  caualli, 
d'armi-,  ^édi  adornamenti  forniti ,  e  face jf e  pagare  i  loro  Hipendij ,  ai 
quali  drdi(:iipri/ni, non  molto  ólopofieguiro  i fecondi  delli  hitomini  diar- 
me, e  fi.  Lene.qucfiiofiuo  a  'mif  li  r  infici, eh  e  mai  infauorfho,  e  i'dficcorfiò 
d'dltrilafiia  gente  riuolfic-che  mai  altro  3  che  uincitrice  ne  ntornajfie  . 

Vede- 
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'Vedefì'però  nella  dipintura^  il  Granduca  Co  fimo  fèdere  in  un  rileuaìo 
tribunale i  le  militari  tnfegne,  e  i  gradidiBrihmre ,  e  innanzi  a  lui  uno 
prendere  il  Gonfalone  de  i  caualli,  'vn  altro  ha  quello  della  fanteria ,  e 
d'intorno  fono  molti  huomini  armati  a  piedi, (^  a  e  au  allo, e  lontano  ap- 
parifcono  l'armi  marittime, e  le  galee,che  fempre  egli  teneua  per  difefa 
de  ifiioiliti,  l'infcriz^tone  è  tale . 

COSMVS  MEDICES  FLORENTIAE  DVX,  MILITARES  EQVITVM,  ET  PEDI 
TVM  COPIAS  IN  ETRVRIA  INSTITVIT. 

//  difègno  dell'opera  di  mano  di  Lodouico  Buti  è  quejìo . 
Enelfòdofopra  la  (fornice  fi legqpno  quelli  uer fi . 

EX  ME  MILITIAM  DI  DIGIT,  MEA  TVSCIA:  AT  EX  TE 
LAETA  FRVI  DISCAT  PACE,  BONISQ^SVIS. 

Sopra  nel  fine, e  nel  più  rileuato  dellafacciata,in  uè  e  e  d'arme  e  timpre 
fa  del  capricorno  3  conia  palla  e' l  timone ,  e  dietro  il  corno  dellaT^oui^ 
"^iaj  con  motto. 

FIDEM  FATI  VIRTVTE  SEQVEMVR. 


Li        Nel 


À-^y 
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V'^ell' altra  nìcchia  a  canto  a  quefia  ijìoria  è  una  fìguraidipintaper  il 
(granduca  Ferdinando  ,  egli  ha  h abito  di  Granduca,  la  corona  regale 
in  tcfia,et  il  fuo  molto  ualore  è  tn  opera,per  rnofirarfifemprc  maggiore^ 
come,  che  fino  a  quifiafenz^a  cguale,confiupore,  e  maramglia  di  tutto 
tlmondoye  fitto  nella  Juabafa  fi  legge , 

FERDINANDO  MEDICI  MAGNO  DVCI  ETRVRIAE. 

E  nella  cartella,che  li  e  fiprafilegge  . 

.     PER  TE  AVRAS  TERRIS  ASTRA  AFFLAVERE  SALVBRES, 
ET  CORNV  PLENO  COPIA  FVDIT  OPES  . 

Sopra  l' arco  primo, che figue  di  pari  con  quefla  facci  a, e  eh' e  ilrouefcio 
dellaprtma  ueduta  è  l'arme  di  cafa  M.edici,e  d'<iAujìria ,  con  la  corO' 
na  regale,la  PrudenZja,e  la  Sicurtà  la  fifiengono,e fitto  efirttto . 

NIHIL  ADVERSVM  PRVDENTER  AGENTI. 

.-  ■■-"><■ 

Mt  e  finita  la  defiriz,ione  di  queHo  arco,feguendo  l'ordine  della  uiUa , 
di  quelli,che  con  lapompa  erano,cheper  l'ordine  delle  cofi,hora  doueria  > 
figuire  la  ifioria  delle  forttficaz^ioni,  e  poi  quella  della  \B^ligtone  con  la 
re  (ramèici, che  innanXi  fé  ne  fa  meninone . 

Il  fine  del  fello  Capitolo. 


EH 


i6^ 

DELL'ORNAMENTO  FATTO  ALLA  PORTA 

DELPALAZZO. 


e    A   P.      VII. 


//  fcjio  ornamento  d*  intera  Architettura  alla  porta  del 
PalaXzjO  del  Granduca ,  oue  fono  le  due  mtrchdi ,  e 
famoje  Jìatue  dell'Ercole ,  e  del  T)amtte ,  d^l  Bandii 
nello ,  e  del  Buon  arruoto^che  di  fi  gran  lunga  fi  lafcia- 
no  dietro  quelle  dellt  altri ,  che  le  altre  apprejfo  a  loro  , 
non  altrimenti  apparifiono,  che  le  Stelle  apprefio  ti  Sole ,  e  l'argomento 
^ero  della  loro  eccellenz^a  è ,  che  le  men  buone  fiatue,  d'intorno  a  loro,\ 
fino  di  grande  fiima ,  e  di  famofo  grido  .    Ora  l'accennato  adorna" , 
mento  e  di  <èArchitettura  Tofcana  compofita ,  o ,  A'itchela^nolefia . 
(tApparifi:e  la  porta  in  mél^o  a  tre  quadri ,  due  dalle  bande ,  ^  uno 
dtfipra  .  Jl  tutto  comincia  dall' imbafamento ,  che  fi  di  ftende  brac- 
cia 'Venti ,  e  'vien  diuifi  m  terZjO  dalla  porta ,  e  da'  quadri ,  e  per  ter< 
mini  delle  diuifioni,  prima  fono  ipiediHalli ,  poi  le  Colonne ,  e  d'intOT"  ^ 
no  alla  porta  fono  colonne ,  e  pilaHri,  tutte  regaenti  architrave  ,fre''\ 
gio ,  e  cornice ,  il  fregio ,  e  l'architraue  fopra  la  porta  ,fìno  coperti  dn  : 
'vna  cartella  dentro  forittoui . 

INGREDERE  ET  SCEPTRVM  TVSCAE  CAPE  NOBILE  GENTIS. 

^ra  la  cartellante  l'arco  della  porta  e  tarme  di  e  afa  Medicine  di  Lore- 
no ,  e  due  figure  la  fofiengonOi  l^  Fort  una, e  la  Temperanz^a . 
La  cornice, che  fa  tutto  l'orna?nento,ha  nel  meXzjO  'vn  rileuato,  con  ter 
mini  m  uece  di  pilaftri ,  rifpondenti  alle  colonne  della  porta ,  e  quefli 
reggono  ti  front  ejpìlw ,  e  legano  ti  quadro  /uperior  e  fopra  i  quadri^  che 
mettono  in  meXz^o  la  porta  e  un  frontone ,  dentroui  un'arme,  nelle  te- 
fi  e  ,  fopra  l'ultime  colonne, fon  due  fatue,  l'Eternità,  e  la  Felicità ,  t^ 
fopra  la  porta  nelt  uno  de  tre  Jpdì^,  e  dipinto  la  Prouincta  deliaco- 
fcana ,  pofa  la  dipintura  con  ilfiio  ornamento  fopra  la  'vnmerfale  cor' 

nice. 
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nice ,  (^  ha  d'intorno  kjùe  cornici  particolari,  e  due  pi/alfri ,  ^ua/t 
figure,  e  termini ,  che  con  le  loro  linee  fecondano  quelle  delle  colonne  del-  ' 
la  portale  reggono  la  cornice  del  front  cfiiXtp  Jo  Hejfo  front  efiizjio ,  e 
tuttt  le  colonnelle  bafe,e  le  cornice  :  e  tutte  l' altre  farti,  di  quefia  archi- 
tetturafono  gentilmente  dipinte ,  e  con  molta  ricchél^a  me  fé  ad  oro , 
fi  che  porgono  di  fé  molta  contenteT^a  ,  il  difegno  dell' architettura  ^ 
che  fegue^e  di  Giouannantonto  Dof, 
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La  hella^routncid  di  Tofcana  con  quejlo  or  dine, e  con  quefio  velame^ 
to  fiede  in  trono  regale, di  ricchi  panni  ueftita ,  dijopra  ha  il  manto  del 
Gran  ducato, eh  e  e  tutto  di  uelluto  rojfo  foderato  di  ar  melimi, l^ abito  di 
fitto  ha  biancone fitttlifrimo,e  quafifagro ,  fono  le  braccia  armate ,  ^ 
ha  teatroni  all' antica,e  Hafst  come  %iina,  e  di  fé  Donna.D  alla  fini- 
(lua  e  un'Ara  a  l' antica,adornata,di  uaft,e  ftromenti  facerdotalifecon 
do  li  falfo  antico  ^fo  de  gentili, tutti  rotti,e  cadenti ,  ^  a  canto  li  e  un 
*'Ke,che  tiene  in  mano  una  Corona, e  lafpeT^a ,  e  quejìo  per  fignificare 
l'Etruriafempre  ejfere  fiata  Madre  di  Religione ,  e  di fiudi,  fino  ne' 
primi  tempi .  Il  7^, che  fpeXz^a  la  Corona  e  Porfenna,  già  Re  de  To- 
fcani, per  dimofir  are  il  caduto  Regno  ,  el'aradifordinata  la?nancata 
rea  offeruanla  della  falfa  TK^eligione ,  dalla  deììra  e  uri  alt  are:  coperto 
di  patene,terribili,paUoraÌi,  Mitre,  ^  Imperi, faldi ,  (f  interi,eper 
durare  in  eterno  fignificando ,  che  ilpriutlegio  della  uerafapienXa  del^ 
la  Religione, ^  iluero  Zelo  diurno  è  nella  nobile prouinci a, pm  che  mai 
<uiuo,e  rilucente, ci  mane  amento  dell'antico  efferfoloperperfelione^e 
non  difetto .  <iAllato  a  queflo  altare  e  il  Granduca  [ofimo  m  abito  mi- 
litare,  che  dir  egal  cor  Ofia  lafua  Tofcana  incorona, doue  Porfenna 
l'ha  difi oronata .  QueHa  e  una  parte  della  ifloria,ilrefianie  e ,  che  la 
proumcia  così  incoronata  porge  difelofcettro  alla  citta  diFirenz^e, 
imitata  per  una  femmina  fuelta  di  bella ,  leggiadra,  e  graue  ftatura 
riccamente  uefiita,col  manto  fimi  le  a  quello  de  i  Granduchi ,  ma  tutto 
d'oroycfparfo  di  palle  roffe ,  perla  Signori  a, e  dominio ,  che  nha  la  re- 
gai  e  afa  de  i  Medicidafottana  e  a  quarti  bianchi, e  rofsi,  ne  rofstfino 
i gigli  bianchine  quarti  bianchi  fono  i  gigli  rofst,  arme  della  citta  dino 
tante  l'antica  dimfione  3  le  braccia  fono  armate  perche  ella  lo  fiato  fuo 
tutto  con  l'armi  acqutfiatofiha,Sono  i  capelli  fcioltiperfegno  di  Vergi- 
nità perche  mai  afiraniera  Signoria  fu  ella  fòttopofia .  Z4l  dirimpet- 
to li  e  Siena ,  che  la  rimira ,  e  per  le  medefim-e  cagioni  di  Firenze  ha  il 
manto  pieno  di  roffe  palle, poi  l'abito  difetto  è  a  balene  bianche, e  nere. 
Interno  a  qucHe  mi  fieno  fé  fgure  fino  i  quattro  confini,  che  terminano 
la  Tofcana .  Qua  è  l'^l pennino  dipinto  come  un  giqante  di  pi  etra ,  la 
CUI  tefia  è  le  braccia  quafiin  rami  fiueggono  difendere,  fiche  tutto  di 
mufiopar  coperto,e  di  felue-l-a^e  l'altro, che  e  il  fiume  della  magra  dipitt 

tom 
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'ZtEfp'^  "'P'fi'^'i^fi'"?^^  'Ila  fra  i  monti  il  cor/o  fio  uà 
e  TiimoL  "{'"-o de, quattro  co„fa,,e  U Mar  Tirreno  citrina  o 

^mT;         "'"^T"'^  •  ^"'"'^^-  aipedul fiume  dòmo 
^oron.tod,fa^w,an,od,farnfamd'^ue,edtfi^^^^ 

■^ntj  'f'-''ft>f>"'lP^rtefer  ,palud.  fr^afa ,  e  per  fio  drmo 
^of  nel  mare  fin.fie .  Api  della  S,ena  épJafcome  la  -via  e  tAr 

!  11  '5  /""    T  ':""""'''  ^  '  '^  *"""  "">l'o  !>'"'  accomodato  ,- 
t d'ptnto dajacofo L,gol^a,e fitto  Iti fcritto. 

DIADEMA  PORSENAE  REGIS  NFriTrcM-rrA    A.,r^.  ' 

TVT£,  AC  ViGlLANTIA  RECVPERATVM         ^^^^^^M,  COSMI  MEDICIS  VIR 


Nn         Nella 
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^^^^Qejla  banda  defìra  della  porta,  e  nella  finijìra  de'  riguardanti ,  è  il 
principio  j(^  ti 'fondamento  dt  tutto  ti  fio  apparato,^  tifine  dt  funi  f // . 
archile  molto  bene  corrtjpondent e  alprincipio,fi che  quello,  che  cornin-.^ 
ciaua  alla  por  ta^iui  hauea  iljuo  intero  finimento,  perche  la  era  la  fon- 
daZjione,ela  refiauraZjtone  della  Città  di  Ftrenl^ ,  (f  tlfiho  efi^ere  ve  • 
nuta  ad honore,e  grandeXZpa,  per  tali ,  e  tante  littorie  ,  e  là  era  l'cjfier 
^venuta  allajòmmità  della  fua  alte\z^a->^  allojìato  regale  .    E  tutto 
e  dtHinto  tn  due  fior  te, la  prima  è  l'incoronaZjtone  del(^randuca  Co  fi- 
mo fatta  da  ?apa  Pio  Quinto  tn  Concifioroprefiente  tutto  ti  Clero  de  i 
Cardinali, e  degli  <iAmbaJciudort,^  ha  t ingegno fo  artefice.accomoda- 
tofmelpiccolofipaZjio,  piccolo  a  comparaZjtone  del  luogo, eh' egli  ha  à  di-^ 
ptgnere  mirabil>nente,hauendoprcfò  il  pianto  inguifa ,  chejcoprendo  ti 
ptu  import  ante, copri  quello, che  da  meno  e,fi  che  fi  uede, nelle  più  lonta- 
ne parti  ti  Cardinale  celebrante  la  mejfa  co  fuot  Diaconi ,  efiòddi aco- 
ni,e  fono  figure  al  pari  del  naturale.benche  lontane  :poi  a  man  ritta  del- 
t(iAltarèiriJplende  il  Pontefice ,  fedente  alto  i  tre  grada  del fuo  piano  ,1 
nella  fede  'Pontificale,e  col  Papale  ammato,e  co  ambe  le  mani  di  coro- 
na regale, coprir  la  teHa  ad  un  gran  Caualiere,  e  quello  e  ti  Granduca 
Cofimo, che  ginocchioni  la  riceue,ueHtto  di  un'abito  di  velluto  chermisi, 
con  maniche  larghe,  e  con  un  bauerofmoa  méXz^af^alla ,  e  con  uè  fi  e  di 
tela  a  ricciofopra  riccio  doro ,  ^  hauere  dai  lati  il  Signor  A4  arc^4  ri- 
torno Colonna  Duca  dt  T agliacoXz,o,^  ti  Signor  Paol  (giordano  Or- 
firoDuca  di  Bracctano,che  reggcuano  due  bacini,  oue  era  lofcettro  re 
gale, con  una  palla  tn  cima,  e  di  lei  tn  cima  tlg^gho ,  e  con  quefìo  la  regal 
corona,  d'intorno  erano  i  Cardinali  a fs  fi  enti,  poi  fegue  t  ordine  de' 
Cardinali ,  fiotto  i  Cardinali  i  Caudatari ,  e  cosi  a  dirimpetto  e  l  prin- 
cipio del  mede  fitmo  ordine,  ma  non  tutto  ,  perche  l'ordine  dell  afro fpet- 
tiua  ti  vieta ,  ma  bene  ne  appanna  tanto, che  fi  ueggono  lifiuiXz^eri ,  e  t 
popoli  rimiranti ,  ma  tn  parte ,  e  dtfiopra  in  alto  il  pergamo  della  Aiu- 
fica ,  ^  e  dipinto  in  maniera  molto  graue,  e  bene  intefia ,  per  telez^ione 
della  profipettma ,  e  dt  tutti  i  mouimenti  della  moltitudine  diueij.i,  che 
in  tanta  ìiorta  appariua,^  tn  ogntfiuaparte  fi^moUra  efi^cr  ben  di  ma- 
no 


17  i  LIBRO 

no  di  vno ,  che  Jlno  da piccol  fanciullo ,  hahhia  cominciato  a  dipinz^erc. 
con  lode,^  h  attere  infinite  cojc  dipinte  lodeuolmente,Jlche  ne  fino  ìia^ 
ti  fcritttquefli^uerf. 

Tu  col  viuo  pennellojior  del  maggiore  ^  , 

De'Tofchi  illuitri  Regi 

Ritraggi  i  degni  pregi 

Del  fuo  alto,e  chiarirsimo  valore,  , 

E  mentre  l'arte  tua  al  fuo  fplendore 

Di  trafmu tare  intendi  ; 

Ei  per  te  appare,e  tu  per  lui  rifplendi  » 

Jl  Maejìro  della  Pittura  fu  Bernardino  IP  oggetti, fitto  lajloria 
èfiritto, 

PIVS  V.  PONT.  MAX.  COSMVM  MEDICEM  MAGNVM  DYCEM  ETR.VRIAE  AP- 
PELLAT;  EIQ^REGIVM  DIADEMA  IMPONIT.  ' 


S'^JSSi^SfS 


Val' 


SE  CO  N  D  Ó. 


Il'     :      r^t-C^.  >.."C 
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V  altra  delle  tre  IHor'te  e  della  me  de  firn  a  grande%z^a  di  quella^che  fe- 
co  mette  nel  me\zjO  la  porta ,  ^  in  ejfa  e  dipinto  ilSerenifsimo  Gran 
^uca  FranceJco,nel tribunal Juo,Jedente,tra  tfauoritifuoi^e  i  2[4agi^ 
Urati  della  Città:nehneX^o  a  tutti  e  un  Segretario^che  legge  un  Priui 
legio .  Sino  a  cjuejlo  ha  potuto  fìngere  ilT>tpintore,  ma  il  contenuto  e 
queflojche  Mafsimiliano  Imperadore ,  creaua  ajfolut amente  ti  Sere^ 
nifsimo  Francejco  Aledici  Granduca  di  Tofcana .  Quefta  dipinfe 
J\/lichelagnolo  Ciampanelli,e fitto  ui  efcritto . 

MAXIMILIANVS  IMP.  SEMPER  AVGVSTVS,  FRANCISCVM  MEDI  CE  M,  M  A- 
GNVM  DVCEM  ETRVRIAE  APPELLAI:  EIQ^REGIVM  DIADEMA 
IMPONENDVM CVRAT. 

lldifigno  è  quellOiChe  hor a  fifone . 
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Forni/cono  It  ftmttiojì apparati  degli  archi  trionfali  :  Cypajfando ,  nel 
cortile  del  PalaXzoO  riccamente  adornato  dalla  banda ,  che  Jì traPaJpg 
'uerfo  le  fc  ale  fino  firttti  li  pr  e  finti  verjì . 


VT  SIMVL  HVC  TECVM  SANCTI  INGREDIVNTVR  AMORES, 

VT   PVDOR,   VT  PIETAS,  VT  SINE  LABE  FIDES: 
SIC  INCREDIBILI  SVCCENSi^CVPIDINE  MENTEM 

EXCIPIT  ADVENTVM  R^H  LAETA  TVVM. 
ATQ^EX   TE  PROLEM  SPElPIF,  CHRISTINA,  FVTVRAM, 

CiVAE  VIRTVTE  SVOS  VINCERE  CERTET  AVOS. 
SIS  FELIX,  CONIVXQ:  TVVS  TECVM  EXIGAT  ANNOS» 

ALTER,  ET  ALTERIVS  SEMPER  AMORE  FLAQRET. 


E  cjtffUd  chefiguira  mi  re  fio  delle  cirimonie  Jar a  defiritto  auantii  nel 
f  rimo  libro, 

s     J  L    F  I  K^E. 
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